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ILARIO LOMBARDO

ROMA

C
he cosa ha in mente 
Luigi Di Maio? La do-
manda,  alla  fine,  è  
sempre la stessa, ri-

muginata come un cattivo pen-
siero da settimane, da chiun-
que circondi  il  capo politico  
del M5S. Solo che prima erano 
i parlamentari spaesati, perlo-
più sconosciuti o frustrati nel-
la loro distanza dal governo, 
incapaci di comprendere il sen-
so delle scelte del leader. Ora 
invece la stessa domanda se la 
pongono, perplessi, grillini di 
prima linea, i cosiddetti fede-
lissimi di Di Maio: i ministri Al-
fonso Bonafede e Stefano Pa-
tuanelli, il sottosegretario Ric-
cardo Fraccaro,  la  vicepresi-
dente del Senato Paola Taver-
na. Non capiscono l’ondeggia-
re del leader, spinto da venti di 
improvvisazione più che da un 
disegno chiaro di governo. Ne 
parlano tanto nel M5S in que-
sti giorni. E ieri ne parlavano 
deputati e senatori, alla luce 
degli eventi del mattino a Pa-
lazzo Chigi.

La scena è questa. Il premier 
Giuseppe Conte convoca i par-
lamentari tarantini del M5S, e 
assieme a loro Barbara Lezzi, 
la salentina ex ministra che do-
po aver inghiottito l’ok al ga-
sdotto Tap ha ritrovato un cer-
to agio a vestire i panni dell’irri-
ducibile  sul  no  all’immunità  
penale per la gestione dell’ex Il-
va. È con Lezzi che Conte ha il 
confronto più schietto, prima 
che la senatrice abbandoni l’in-
contro in anticipo. Di Maio, te-
stimoniano i presenti, tace per 
tutto il tempo. Di fronte al mu-
ro innalzato dai tarantini pren-
de la parola solo all’ultimo per 
chiarire che lo scudo lo voglio-
no anche gli operai sostenuti 

dai sindacati e che su questo 
produrranno un documento ai 
magistrati. Poi dice: «Il Parla-
mento è sovrano e per quanto 
mi riguarda avrà l’ultima paro-
la. Ma è ovvio che sullo scudo, 
se decideremo in questo sen-
so,  andrà  messa  la  fiducia.  
Dobbiamo avere coraggio del-
le nostre scelte e ognuno deve 
assumersi le proprie responsa-
bilità».  Un  ragionamento  li-
neare, se non fosse che tra chi 
era lì  ha lasciato una strana 
sensazione di ambiguità. Per-
ché arrivare fino al punto di 
evocare la crisi, anche di fron-
te a Conte e a un pezzo di go-
verno? In realtà Di Maio aveva 
già fatto questo avvertimento, 
venerdì  durante  la  riunione  
con i direttivi del M5S di Came-
ra e Senato. 

È difficile in queste ore, an-
che per chi lo conosce da tem-
po, capire quali siano le inten-
zioni del capo politico. E così 
di quella frase rivolta ai taran-
tini, e suonata come un ulti-
matum, viene fornita una dop-
pia lettura. Anche e soprattut-
to per il riferimento al voto di 
fiducia. La prima è che sia un 
modo per sollecitare la pattu-
glia  esigua ma rumorosa  di  
parlamentari  pugliesi,  porli  
di fronte al baratro della crisi 
(che vorrebbe dire tornare a 
casa) e convincerli a desiste-
re. La seconda è più maliziosa 
e fa leva su alcune confidenze 
raccolte nella cerchia ristretta 
del leader. Di Maio è sempre 
più  isolato,  non  controlla  i  
gruppi, ossessionato dall’idea 
che lo vogliano disarcionare, 
si è convinto che anche Nicola 
Zingaretti ormai sia deciso a 
tornare alle urne. E allora, in 
quello che le diverse fonti del 
M5S definiscono «un doppio 
gioco», Di Maio si tiene pron-
to all’eventualità che salti tut-
to con il governo sfiduciato. E 
se il detonatore fosse l’ex Ilva 

tanto meglio. Anche perché la 
colpa si scaricherebbe addos-
so a chi si è intestato la causa, 
Conte, mentre lui ha evitato 
di esserne travolto. In nome 
di  una  coerenza  acciuffata  
all’ultimo,  molto  di  più  che  
sulla Tav, potrebbe anche ri-
costruire una campagna elet-
torale con chi lo seguirebbe 
ancora da capo politico, saldo 
alla testa di un M5S, ridotto al 
15-10% poco importa.

Ma davvero vuole questo Di 
Maio? Federico d’Incà, mini-
stro dei Rapporti con il Parla-
mento, ancora ieri ha ribadito 
ai riottosi tarantini: «Date fidu-
cia a Conte». E su Ilva il pre-
mier vuole un mandato pieno 
e non tornerà a sedersi al tavo-
lo con Arcelor se assieme a Pa-
tuanelli prima non avrà risolto 
la grana nel M5S. Per questo, 
soprattutto nel faccia a faccia 
teso con Lezzi, ha chiesto di 
non impuntarsi troppo su un 
tema, lo scudo, che considera 
strumentale  da  parte  dell’a-
zienda e che proprio per que-
sto va tolto di mezzo per sta-
narli. «Tu e io – ha detto alla se-
natrice –non saremo giudicati 
sullo scudo ma su un progetto 
più complessivo che metta in 
salvo la città». Sul Cantiere Ta-
ranto. Su un commissario dedi-
cato, come avvenuto per Geno-
va dopo il crollo del Ponte. —
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La legge di bilancio, l’Ilva, Ali-
talia, e poi le elezioni regiona-
li, i dissidi interni al governo e 
le faide tra le correnti: non c’è 
più molto ossigeno intorno a 
palazzo Chigi. Il caso dell’ac-
ciaieria di Taranto è solo l’ulti-
ma valvola di sfogo del males-
sere giallorosso, capace di met-
tere alla luce del sole le distan-
ze che dividono ormai i tre lea-
der di governo, Conte, Di Maio 
e Zingaretti, ognuno intento a 
giocare la propria partita. E co-
sì la trattativa - mai davvero ini-
ziata - tra il governo e Arcelor 
Mittal, per evitare che il colos-
so  indiano  abbandoni  l’Ilva,  
ha finito per diventare una spi-
na che ogni ora entra più a fon-
do nella carne dell’esecutivo, 
senza offrire spiragli per il futu-
ro dell’impianto siderurgico.

La  battaglia  va  avanti  da  
giorni  intorno  alla  possibile  
reintroduzione  dello  «scudo  
penale». È un tutti contro tutti 
in cui anche il premier è co-
stretto a sporcarsi le mani, af-
frontando i parlamentari pu-
gliesi del Movimento, capita-
nati  dalla  senatrice  Barbara  
Lezzi, ex ministro per il Sud. 
L’incontro – raccontano i par-
tecipanti – non va affatto be-
ne. Conte vorrebbe ripristina-
re lo scudo per «togliere ogni 
alibi ad Arcelor Mittal, anche 
in vista di un contenzioso», e 
per questo cerca di smussare 
la posizione dei deputati e se-
natori grillini, ma quel che ot-
tiene è un muro di «no». È Lez-
zi a ringhiare, con una confi-
denza figlia dei mesi passati a 
palazzo Chigi da ministra: «Te 
lo puoi scordare, non lo vote-

rò mai», dice al premier. La vo-
ce di chi, come il deputato ta-
rantino Nunzio Angiola, è di-
sposto  a  votarlo  nonostante  
sia contrario, non ha molto pe-
so. Il problema, infatti, sono i 
13 senatori che non accettano 
alcuna forma di scudo. I più fe-
deli alla linea Lezzi sarebbero 
una decina, sufficienti a non 
far passare in Aula il provvedi-
mento. E in serata, quando il 
ministro dello Sviluppo, Stefa-
no  Patuanelli,  si  presenta  
all’assemblea  dei  senatori  
M5S per convincerli a votare 
una norma ad hoc finalizzata 
alla decarbonizzazione, sono 
ancora loro ad affilare le armi. 
Si sentono le urla di Lezzi, è in-

furiata,  sbatte  la  porta,  non 
vuole commentare. 

All’incontro  della  mattina  
era presente anche Di Maio, 
che  sarebbe  favorevole  alla  
reintroduzione di  uno scudo 
soft,  temperato,  ma  sembra  
che a palazzo Chigi abbia so-
prattutto ascoltato. «Si è godu-
to la scena», sogghignano alcu-
ni deputati vicini al capo politi-
co, sottolineando ancora una 
volta la rivalità tra lui e Conte 
per il dominio sul Movimento. 
Aspetta la sera, il giovane lea-
der grillino, per parlare e tenta-
re di ricompattare intorno a lui 
le truppe parlamentari che da 
mesi non lo seguono più: «Pia-
cerebbe a  tanti  imprenditori  

avere una norma come que-
sta, ma se provochi un disastro 
ambientale devi pagare», dice 
ospite  del  programma  Fuori  
dal  coro.  Allontana  l’ipotesi  
della  nazionalizzazione,  che  
«darebbe un alibi agli indiani, 
come a dire che possono andar-
sene.  Invece  devono  restare  
qui. Per questo andremo con-
tro di loro in giudizio». E poi, 
nel disperato tentativo di rico-
struire la propria leadership, 
va a muso duro contro gli allea-
ti: «Sarebbe un problema enor-
me per la maggioranza, se Pd 
o  Italia  Viva  presentassero  
emendamenti  a  favore dello  
scudo – avverte -. Se comincia-
mo con gli sgambetti, Italia Vi-
va è quella che ha più da perde-
re». Proprio per trovare una po-
sizione univoca  nel  governo  
sul caso Ilva, potrebbe tenersi 
già oggi un vertice tra forze di 
maggioranza.

Ma problemi di leadership ci 
sono anche in casa dem, per Ni-
cola Zingaretti che vola negli 
Usa, nel tentativo di accreditar-
si  come guida indiscussa del 
partito. Due alti dirigenti dem, 
però, nutrono seri dubbi su di 
lui; sulla sua capacità di coman-
do,  ma  anche  sulla  gestione 
del dossier banche. Zingaretti, 
da Washington, può solo racco-
gliere le rassicurazioni di Da-
rio Franceschini: non è lui a vo-
lerlo far cadere. Giovedì pome-
riggio tutti i ministri potranno 
guardarsi negli occhi a palazzo 
Chigi, convocati da Conte per 
affrontare i nodi della mano-
vra. Il premier ha chiesto di por-
tare anche idee per risolvere il 
caso Ilva. E magari,  per fare 
squadra. —
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I magistrati di Taranto sono 
il convitato di pietra di ogni 
tavolo  tecnico  e  politico  
sull’ex Ilva. Buona parte del-
la lettera con cui ArcelorMit-
tal ha sbattuto la porta, ri-
guarda  aspetti  giudiziari.  
Dallo «scudo penale» che un 
momento c’è e subito dopo 
no, all’ordine di spegnimen-
to  da  parte  del  tribunale  
dell’altoforno 2 se i lavori di 
adeguamento non saranno 
terminati entro il 13 dicem-
bre (e già si sa che è impossi-
bile), al conseguente spegni-
mento degli altiforni 1 e 4 
perché  «ragionevolmente  
andrebbero estese le stesse 

prescrizioni», fino al parzia-
le sequestro del molo 4 per 
lo scarico di materiali grez-
zi. È comprensibile, allora, 
che il premier Giuseppe Con-
te abbia voluto parlare diret-
tamente  e  riservatamente  
con i magistrati tarantini. 

L’incontro con il procura-
tore capo Carlo Maria Ca-
pristo e l’aggiunto Mauri-
zio Carbone si è tenuto in 
prefettura,  a  Taranto,  l’8  
novembre scorso. È emer-
so subito che la questione 
dello «scudo penale» è mol-
to  diversa  da  come viene  
raccontata. Intanto perché 
esiste già. Non solo per via 
dell’articolo 51 del codice 
penale («L’esercizio di  un 

diritto o l’adempimento di 
un dovere imposto da una 
norma giuridica o da un or-
dine legittimo della pubbli-
ca autorità, esclude la puni-
bilità»), ma perché ne fun-
ziona uno apposito per Ta-
ranto, previsto dal decreto 
Salva-Ilva del 2015. 

La formulazione di quello 
scudo, come è stato spiegato 
al presidente del Consiglio, è 
esplicita. «Le condotte poste 
in essere in attuazione del  
Piano di cui al periodo prece-
dente - recita - non possono 
dare luogo a responsabilità 
penale o amministrativa del 
Commissario Straordinario, 
dell’affittuario o acquirente 
e dei soggetti da questi fun-
zionalmente  delegati,  in  
quanto costituiscono adem-
pimento delle migliori rego-
le preventive in materia am-
bientale, di tutela della salu-
te e dell’incolumità pubblica 
e di sicurezza sul lavoro». 

Secondo la  procura,  pur  
scontando una forte delusio-
ne perché gli anni passano 
veloci e la bonifica ambienta-
le invece marcia lentissima, 
questa formulazione era ac-
cettabile e rispetta la Costitu-
zione. In quel decreto era al-

tresì previsto che questo scu-
do sarebbe decaduto nel set-
tembre del 2019, ma perché 
a  quella  data  era  previsto  
che si sarebbero conclusi i la-
vori all’altoforno. 

Tra l’altro, siccome i lavo-
ri sono onere e responsabi-
lità  dei  tre  commissari  
straordinari (nominati dal 
governo,  pagano  i  lavori  
con fondi  confiscati  dalla  
procura di Milano ai vecchi 
proprietari, i Riva) e non di 

ArcelorMittal, il problema 
ai privati dovrebbe interes-
sare ben poco. 

E allora che cosa succede-
rà? Facile: i commissari han-
no già fatto sapere che pre-
senteranno un’istanza al tri-
bunale per avere più tempo. 
Qualcuno parla di un mese. 
ArcelorMittal nella sua lette-
ra accenna a comunicazioni 
dei commissari che avrebbe-
ro bisogno di  un anno. La 

procura a quel punto dovrà 
dare un parere. Poi si andrà 
davanti al giudice e, se del ca-
so, davanti al Riesame. Tut-
to lascia pensare che la sca-
denza del 13 dicembre sarà 
spostata in avanti. E anche il 
vecchio scudo penale previ-
sto dal Salva-Ilva per i com-
missari  straordinari  conti-
nuerà a funzionare. Addirit-
tura, come la procura di Ta-
ranto ha segnalato al Parla-
mento con un suo parere, la 
formulazione  del  vecchio  
scudo è più estensiva di co-
me sarebbe stata con il nuo-
vo. Quello che poi  è  stato 
cancellato a furor di parla-
mentari pugliesi.

Smontata la presunta spa-
da di  Damocle giudiziaria, 
restano sul tavolo i motivi 
economici della rescissione. 
Ovvero la congiuntura sfavo-
revole dell’acciaio. Ed è più 
chiaro perché Conte nell’in-
tervista al Fatto quotidiano 
dica del fatidico scudo pena-
le: «Anche solo continuare a 
parlarne ci indebolisce nella 
battaglia  legale,  alimenta  
inutili polemiche e ributta la 
palla dal campo di Mittal a 
quella del governo». —
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Possibile un vertice
di maggioranza per 

trovare una posizione
comune su Arcelor

il f ronte g iudiziario

Taranto, la verità
della Procura:
“Lo scudo c’è già”

E
Conte restò  solo.  
Il  risultato  dello  
psicodramma  5  
stelle  sull’Ilva  è  

questo. Invano ieri matti-
na, alla presenza di Di Ma-
io, e del ministro Patuanel-
li, il premier ha cercato di 
convincere i parlamentari 
pugliesi, capitanati dall’ex 
ministra  Lezzi,  a  lasciar  
passare il ritorno dello scu-
do penale per l’Ilva, su cui 
il Parlamento sarà chiama-
to a votare dopo che Italia 
Viva, il partito di Renzi, ha 
presentato  un  emenda-
mento in questo senso.

Ma non è stata solo la pat-
tuglia pugliese a opporsi al 
presidente  del  consiglio  
(«Io lo scudo non lo voterò 
mai», gli ha detto in faccia 
la Lezzi). La novità è che Di 
Maio, silenzioso nella riu-
nione del mattino a Palaz-
zo Chigi, più tardi se ne è 
uscito  pubblicamente  con 
un «no» allo scudo penale, 
accompagnato da un «chi 
provoca disastri ambientali 
deve pagare», che avrà fat-
to la felicità dei ribelli grilli-
ni. A questo punto il Movi-
mento scommette sull’ipo-
tesi che l’addio di Arcelor-
Mittal a Taranto sia definiti-
vo,  e  probabilmente  non  
sbaglia  la  previsione,  an-
che  se  lo  spegnimento  
dell’impianto,  come  chie-
sto dalla magistratura, se-
gnerebbe  l’esplosione  di  
quella che i sindacati han-
no definito una «bomba so-
ciale»: da dieci a quindici-
mila lavoratori a rischio del 
posto,  che  una  soluzione  
statale o un’alternativa pub-
blico-privata  non  ancora  
pronta difficilmente riusci-
rebbe a evitare.

Dunque l’intero M5S, a 
cominciare dal capo politi-
co, è schierato contro il ten-
tativo di Conte di provare a 
convincere Mittal a tornare 
sui  suoi  passi.  L’azienda,  
d’altra parte, ha annuncia-
to ieri la chiusura di  altri 
due stabilimenti in Europa 
e in Sudafrica, segno che la 
riduzione  della  capacità  
produttiva conseguente al-
la crisi dell’acciaio viene or-
mai praticata su scala globa-
le.  Aspettarsi  un  ripensa-
mento  grazie  alle  offerte  
del governo italiano rischia 
dunque di trasformarsi in 
un’illusione.

Difficile valutare le conse-
guenze dell’eventuale falli-
mento della trattativa con 
la società indiana sul gover-
no. Se la Mittal uscirà di sce-
na,  non avverrà  lo  stesso 
per lo scudo.

A meno di mettere in con-
to per davvero la disastrosa 
chiusura  dell’acciaieria  di  
Taranto,  chiunque  sarà  
chiamato  a  farsi  carico  
dell’impianto  non  lo  farà  
senza un’immunità sulle re-
sponsabilità del passato. —
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Il premier 
ha incontrato 

in prefettura i vertici 
della magistratura

Bonafede, Fraccaro e Patuanelli scettici sulle scelte del leader

Tentazione elezioni
Sospetti su Di Maio 
anche tra i fedelissimi

Conte prova a mediare
Tredici ribelli 5S
alzano il muro del no
Lezzi a Palazzo Chigi: non voterò mai l’immunità
Nel Pd scetticismo sulla leadership di Zingaretti

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte

La leadershipdi Di Maio all’interno del M5S è sempre più in discussione
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C
he cosa ha in mente 
Luigi Di Maio? La do-
manda,  alla  fine,  è  
sempre la stessa, ri-

muginata come un cattivo pen-
siero da settimane, da chiun-
que circondi  il  capo politico  
del M5S. Solo che prima erano 
i parlamentari spaesati, perlo-
più sconosciuti o frustrati nel-
la loro distanza dal governo, 
incapaci di comprendere il sen-
so delle scelte del leader. Ora 
invece la stessa domanda se la 
pongono, perplessi, grillini di 
prima linea, i cosiddetti fede-
lissimi di Di Maio: i ministri Al-
fonso Bonafede e Stefano Pa-
tuanelli, il sottosegretario Ric-
cardo Fraccaro,  la  vicepresi-
dente del Senato Paola Taver-
na. Non capiscono l’ondeggia-
re del leader, spinto da venti di 
improvvisazione più che da un 
disegno chiaro di governo. Ne 
parlano tanto nel M5S in que-
sti giorni. E ieri ne parlavano 
deputati e senatori, alla luce 
degli eventi del mattino a Pa-
lazzo Chigi.

La scena è questa. Il premier 
Giuseppe Conte convoca i par-
lamentari tarantini del M5S, e 
assieme a loro Barbara Lezzi, 
la salentina ex ministra che do-
po aver inghiottito l’ok al ga-
sdotto Tap ha ritrovato un cer-
to agio a vestire i panni dell’irri-
ducibile  sul  no  all’immunità  
penale per la gestione dell’ex Il-
va. È con Lezzi che Conte ha il 
confronto più schietto, prima 
che la senatrice abbandoni l’in-
contro in anticipo. Di Maio, te-
stimoniano i presenti, tace per 
tutto il tempo. Di fronte al mu-
ro innalzato dai tarantini pren-
de la parola solo all’ultimo per 
chiarire che lo scudo lo voglio-
no anche gli operai sostenuti 

dai sindacati e che su questo 
produrranno un documento ai 
magistrati. Poi dice: «Il Parla-
mento è sovrano e per quanto 
mi riguarda avrà l’ultima paro-
la. Ma è ovvio che sullo scudo, 
se decideremo in questo sen-
so,  andrà  messa  la  fiducia.  
Dobbiamo avere coraggio del-
le nostre scelte e ognuno deve 
assumersi le proprie responsa-
bilità».  Un  ragionamento  li-
neare, se non fosse che tra chi 
era lì  ha lasciato una strana 
sensazione di ambiguità. Per-
ché arrivare fino al punto di 
evocare la crisi, anche di fron-
te a Conte e a un pezzo di go-
verno? In realtà Di Maio aveva 
già fatto questo avvertimento, 
venerdì  durante  la  riunione  
con i direttivi del M5S di Came-
ra e Senato. 

È difficile in queste ore, an-
che per chi lo conosce da tem-
po, capire quali siano le inten-
zioni del capo politico. E così 
di quella frase rivolta ai taran-
tini, e suonata come un ulti-
matum, viene fornita una dop-
pia lettura. Anche e soprattut-
to per il riferimento al voto di 
fiducia. La prima è che sia un 
modo per sollecitare la pattu-
glia  esigua ma rumorosa  di  
parlamentari  pugliesi,  porli  
di fronte al baratro della crisi 
(che vorrebbe dire tornare a 
casa) e convincerli a desiste-
re. La seconda è più maliziosa 
e fa leva su alcune confidenze 
raccolte nella cerchia ristretta 
del leader. Di Maio è sempre 
più  isolato,  non  controlla  i  
gruppi, ossessionato dall’idea 
che lo vogliano disarcionare, 
si è convinto che anche Nicola 
Zingaretti ormai sia deciso a 
tornare alle urne. E allora, in 
quello che le diverse fonti del 
M5S definiscono «un doppio 
gioco», Di Maio si tiene pron-
to all’eventualità che salti tut-
to con il governo sfiduciato. E 
se il detonatore fosse l’ex Ilva 

tanto meglio. Anche perché la 
colpa si scaricherebbe addos-
so a chi si è intestato la causa, 
Conte, mentre lui ha evitato 
di esserne travolto. In nome 
di  una  coerenza  acciuffata  
all’ultimo,  molto  di  più  che  
sulla Tav, potrebbe anche ri-
costruire una campagna elet-
torale con chi lo seguirebbe 
ancora da capo politico, saldo 
alla testa di un M5S, ridotto al 
15-10% poco importa.

Ma davvero vuole questo Di 
Maio? Federico d’Incà, mini-
stro dei Rapporti con il Parla-
mento, ancora ieri ha ribadito 
ai riottosi tarantini: «Date fidu-
cia a Conte». E su Ilva il pre-
mier vuole un mandato pieno 
e non tornerà a sedersi al tavo-
lo con Arcelor se assieme a Pa-
tuanelli prima non avrà risolto 
la grana nel M5S. Per questo, 
soprattutto nel faccia a faccia 
teso con Lezzi, ha chiesto di 
non impuntarsi troppo su un 
tema, lo scudo, che considera 
strumentale  da  parte  dell’a-
zienda e che proprio per que-
sto va tolto di mezzo per sta-
narli. «Tu e io – ha detto alla se-
natrice –non saremo giudicati 
sullo scudo ma su un progetto 
più complessivo che metta in 
salvo la città». Sul Cantiere Ta-
ranto. Su un commissario dedi-
cato, come avvenuto per Geno-
va dopo il crollo del Ponte. —
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FEDERICO CAPURSO

ROMA

La legge di bilancio, l’Ilva, Ali-
talia, e poi le elezioni regiona-
li, i dissidi interni al governo e 
le faide tra le correnti: non c’è 
più molto ossigeno intorno a 
palazzo Chigi. Il caso dell’ac-
ciaieria di Taranto è solo l’ulti-
ma valvola di sfogo del males-
sere giallorosso, capace di met-
tere alla luce del sole le distan-
ze che dividono ormai i tre lea-
der di governo, Conte, Di Maio 
e Zingaretti, ognuno intento a 
giocare la propria partita. E co-
sì la trattativa - mai davvero ini-
ziata - tra il governo e Arcelor 
Mittal, per evitare che il colos-
so  indiano  abbandoni  l’Ilva,  
ha finito per diventare una spi-
na che ogni ora entra più a fon-
do nella carne dell’esecutivo, 
senza offrire spiragli per il futu-
ro dell’impianto siderurgico.

La  battaglia  va  avanti  da  
giorni  intorno  alla  possibile  
reintroduzione  dello  «scudo  
penale». È un tutti contro tutti 
in cui anche il premier è co-
stretto a sporcarsi le mani, af-
frontando i parlamentari pu-
gliesi del Movimento, capita-
nati  dalla  senatrice  Barbara  
Lezzi, ex ministro per il Sud. 
L’incontro – raccontano i par-
tecipanti – non va affatto be-
ne. Conte vorrebbe ripristina-
re lo scudo per «togliere ogni 
alibi ad Arcelor Mittal, anche 
in vista di un contenzioso», e 
per questo cerca di smussare 
la posizione dei deputati e se-
natori grillini, ma quel che ot-
tiene è un muro di «no». È Lez-
zi a ringhiare, con una confi-
denza figlia dei mesi passati a 
palazzo Chigi da ministra: «Te 
lo puoi scordare, non lo vote-

rò mai», dice al premier. La vo-
ce di chi, come il deputato ta-
rantino Nunzio Angiola, è di-
sposto  a  votarlo  nonostante  
sia contrario, non ha molto pe-
so. Il problema, infatti, sono i 
13 senatori che non accettano 
alcuna forma di scudo. I più fe-
deli alla linea Lezzi sarebbero 
una decina, sufficienti a non 
far passare in Aula il provvedi-
mento. E in serata, quando il 
ministro dello Sviluppo, Stefa-
no  Patuanelli,  si  presenta  
all’assemblea  dei  senatori  
M5S per convincerli a votare 
una norma ad hoc finalizzata 
alla decarbonizzazione, sono 
ancora loro ad affilare le armi. 
Si sentono le urla di Lezzi, è in-

furiata,  sbatte  la  porta,  non 
vuole commentare. 

All’incontro  della  mattina  
era presente anche Di Maio, 
che  sarebbe  favorevole  alla  
reintroduzione di  uno scudo 
soft,  temperato,  ma  sembra  
che a palazzo Chigi abbia so-
prattutto ascoltato. «Si è godu-
to la scena», sogghignano alcu-
ni deputati vicini al capo politi-
co, sottolineando ancora una 
volta la rivalità tra lui e Conte 
per il dominio sul Movimento. 
Aspetta la sera, il giovane lea-
der grillino, per parlare e tenta-
re di ricompattare intorno a lui 
le truppe parlamentari che da 
mesi non lo seguono più: «Pia-
cerebbe a  tanti  imprenditori  

avere una norma come que-
sta, ma se provochi un disastro 
ambientale devi pagare», dice 
ospite  del  programma  Fuori  
dal  coro.  Allontana  l’ipotesi  
della  nazionalizzazione,  che  
«darebbe un alibi agli indiani, 
come a dire che possono andar-
sene.  Invece  devono  restare  
qui. Per questo andremo con-
tro di loro in giudizio». E poi, 
nel disperato tentativo di rico-
struire la propria leadership, 
va a muso duro contro gli allea-
ti: «Sarebbe un problema enor-
me per la maggioranza, se Pd 
o  Italia  Viva  presentassero  
emendamenti  a  favore dello  
scudo – avverte -. Se comincia-
mo con gli sgambetti, Italia Vi-
va è quella che ha più da perde-
re». Proprio per trovare una po-
sizione univoca  nel  governo  
sul caso Ilva, potrebbe tenersi 
già oggi un vertice tra forze di 
maggioranza.

Ma problemi di leadership ci 
sono anche in casa dem, per Ni-
cola Zingaretti che vola negli 
Usa, nel tentativo di accreditar-
si  come guida indiscussa del 
partito. Due alti dirigenti dem, 
però, nutrono seri dubbi su di 
lui; sulla sua capacità di coman-
do,  ma  anche  sulla  gestione 
del dossier banche. Zingaretti, 
da Washington, può solo racco-
gliere le rassicurazioni di Da-
rio Franceschini: non è lui a vo-
lerlo far cadere. Giovedì pome-
riggio tutti i ministri potranno 
guardarsi negli occhi a palazzo 
Chigi, convocati da Conte per 
affrontare i nodi della mano-
vra. Il premier ha chiesto di por-
tare anche idee per risolvere il 
caso Ilva. E magari,  per fare 
squadra. —
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CASO EX ILVA

FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

I magistrati di Taranto sono 
il convitato di pietra di ogni 
tavolo  tecnico  e  politico  
sull’ex Ilva. Buona parte del-
la lettera con cui ArcelorMit-
tal ha sbattuto la porta, ri-
guarda  aspetti  giudiziari.  
Dallo «scudo penale» che un 
momento c’è e subito dopo 
no, all’ordine di spegnimen-
to  da  parte  del  tribunale  
dell’altoforno 2 se i lavori di 
adeguamento non saranno 
terminati entro il 13 dicem-
bre (e già si sa che è impossi-
bile), al conseguente spegni-
mento degli altiforni 1 e 4 
perché  «ragionevolmente  
andrebbero estese le stesse 

prescrizioni», fino al parzia-
le sequestro del molo 4 per 
lo scarico di materiali grez-
zi. È comprensibile, allora, 
che il premier Giuseppe Con-
te abbia voluto parlare diret-
tamente  e  riservatamente  
con i magistrati tarantini. 

L’incontro con il procura-
tore capo Carlo Maria Ca-
pristo e l’aggiunto Mauri-
zio Carbone si è tenuto in 
prefettura,  a  Taranto,  l’8  
novembre scorso. È emer-
so subito che la questione 
dello «scudo penale» è mol-
to  diversa  da  come viene  
raccontata. Intanto perché 
esiste già. Non solo per via 
dell’articolo 51 del codice 
penale («L’esercizio di  un 

diritto o l’adempimento di 
un dovere imposto da una 
norma giuridica o da un or-
dine legittimo della pubbli-
ca autorità, esclude la puni-
bilità»), ma perché ne fun-
ziona uno apposito per Ta-
ranto, previsto dal decreto 
Salva-Ilva del 2015. 

La formulazione di quello 
scudo, come è stato spiegato 
al presidente del Consiglio, è 
esplicita. «Le condotte poste 
in essere in attuazione del  
Piano di cui al periodo prece-
dente - recita - non possono 
dare luogo a responsabilità 
penale o amministrativa del 
Commissario Straordinario, 
dell’affittuario o acquirente 
e dei soggetti da questi fun-
zionalmente  delegati,  in  
quanto costituiscono adem-
pimento delle migliori rego-
le preventive in materia am-
bientale, di tutela della salu-
te e dell’incolumità pubblica 
e di sicurezza sul lavoro». 

Secondo la  procura,  pur  
scontando una forte delusio-
ne perché gli anni passano 
veloci e la bonifica ambienta-
le invece marcia lentissima, 
questa formulazione era ac-
cettabile e rispetta la Costitu-
zione. In quel decreto era al-

tresì previsto che questo scu-
do sarebbe decaduto nel set-
tembre del 2019, ma perché 
a  quella  data  era  previsto  
che si sarebbero conclusi i la-
vori all’altoforno. 

Tra l’altro, siccome i lavo-
ri sono onere e responsabi-
lità  dei  tre  commissari  
straordinari (nominati dal 
governo,  pagano  i  lavori  
con fondi  confiscati  dalla  
procura di Milano ai vecchi 
proprietari, i Riva) e non di 

ArcelorMittal, il problema 
ai privati dovrebbe interes-
sare ben poco. 

E allora che cosa succede-
rà? Facile: i commissari han-
no già fatto sapere che pre-
senteranno un’istanza al tri-
bunale per avere più tempo. 
Qualcuno parla di un mese. 
ArcelorMittal nella sua lette-
ra accenna a comunicazioni 
dei commissari che avrebbe-
ro bisogno di  un anno. La 

procura a quel punto dovrà 
dare un parere. Poi si andrà 
davanti al giudice e, se del ca-
so, davanti al Riesame. Tut-
to lascia pensare che la sca-
denza del 13 dicembre sarà 
spostata in avanti. E anche il 
vecchio scudo penale previ-
sto dal Salva-Ilva per i com-
missari  straordinari  conti-
nuerà a funzionare. Addirit-
tura, come la procura di Ta-
ranto ha segnalato al Parla-
mento con un suo parere, la 
formulazione  del  vecchio  
scudo è più estensiva di co-
me sarebbe stata con il nuo-
vo. Quello che poi  è  stato 
cancellato a furor di parla-
mentari pugliesi.

Smontata la presunta spa-
da di  Damocle giudiziaria, 
restano sul tavolo i motivi 
economici della rescissione. 
Ovvero la congiuntura sfavo-
revole dell’acciaio. Ed è più 
chiaro perché Conte nell’in-
tervista al Fatto quotidiano 
dica del fatidico scudo pena-
le: «Anche solo continuare a 
parlarne ci indebolisce nella 
battaglia  legale,  alimenta  
inutili polemiche e ributta la 
palla dal campo di Mittal a 
quella del governo». —
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Possibile un vertice
di maggioranza per 

trovare una posizione
comune su Arcelor

il f ronte g iudiziario

Taranto, la verità
della Procura:
“Lo scudo c’è già”

E
Conte restò  solo.  
Il  risultato  dello  
psicodramma  5  
stelle  sull’Ilva  è  

questo. Invano ieri matti-
na, alla presenza di Di Ma-
io, e del ministro Patuanel-
li, il premier ha cercato di 
convincere i parlamentari 
pugliesi, capitanati dall’ex 
ministra  Lezzi,  a  lasciar  
passare il ritorno dello scu-
do penale per l’Ilva, su cui 
il Parlamento sarà chiama-
to a votare dopo che Italia 
Viva, il partito di Renzi, ha 
presentato  un  emenda-
mento in questo senso.

Ma non è stata solo la pat-
tuglia pugliese a opporsi al 
presidente  del  consiglio  
(«Io lo scudo non lo voterò 
mai», gli ha detto in faccia 
la Lezzi). La novità è che Di 
Maio, silenzioso nella riu-
nione del mattino a Palaz-
zo Chigi, più tardi se ne è 
uscito  pubblicamente  con 
un «no» allo scudo penale, 
accompagnato da un «chi 
provoca disastri ambientali 
deve pagare», che avrà fat-
to la felicità dei ribelli grilli-
ni. A questo punto il Movi-
mento scommette sull’ipo-
tesi che l’addio di Arcelor-
Mittal a Taranto sia definiti-
vo,  e  probabilmente  non  
sbaglia  la  previsione,  an-
che  se  lo  spegnimento  
dell’impianto,  come  chie-
sto dalla magistratura, se-
gnerebbe  l’esplosione  di  
quella che i sindacati han-
no definito una «bomba so-
ciale»: da dieci a quindici-
mila lavoratori a rischio del 
posto,  che  una  soluzione  
statale o un’alternativa pub-
blico-privata  non  ancora  
pronta difficilmente riusci-
rebbe a evitare.

Dunque l’intero M5S, a 
cominciare dal capo politi-
co, è schierato contro il ten-
tativo di Conte di provare a 
convincere Mittal a tornare 
sui  suoi  passi.  L’azienda,  
d’altra parte, ha annuncia-
to ieri la chiusura di  altri 
due stabilimenti in Europa 
e in Sudafrica, segno che la 
riduzione  della  capacità  
produttiva conseguente al-
la crisi dell’acciaio viene or-
mai praticata su scala globa-
le.  Aspettarsi  un  ripensa-
mento  grazie  alle  offerte  
del governo italiano rischia 
dunque di trasformarsi in 
un’illusione.

Difficile valutare le conse-
guenze dell’eventuale falli-
mento della trattativa con 
la società indiana sul gover-
no. Se la Mittal uscirà di sce-
na,  non avverrà  lo  stesso 
per lo scudo.

A meno di mettere in con-
to per davvero la disastrosa 
chiusura  dell’acciaieria  di  
Taranto,  chiunque  sarà  
chiamato  a  farsi  carico  
dell’impianto  non  lo  farà  
senza un’immunità sulle re-
sponsabilità del passato. —
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Il premier 
ha incontrato 

in prefettura i vertici 
della magistratura

Bonafede, Fraccaro e Patuanelli scettici sulle scelte del leader

Tentazione elezioni
Sospetti su Di Maio 
anche tra i fedelissimi

Conte prova a mediare
Tredici ribelli 5S
alzano il muro del no
Lezzi a Palazzo Chigi: non voterò mai l’immunità
Nel Pd scetticismo sulla leadership di Zingaretti

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte

La leadershipdi Di Maio all’interno del M5S è sempre più in discussione
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Gualtieri contrattacca

“Manovra di tasse?

Semmai scendono”
Maggioranza divisa, presto un vertice sulle modifiche
Il ministro del Tesoro: “Il bonus per gli asili raddoppia” 

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

Cambiare la narrazione pri-
ma che sia troppo tardi. Do-
po essersi difeso come un 
Avenger dal fuoco incrocia-
to di Renzi e Di Maio, Rober-
to Gualtieri si rialza da terra 
e reagisce. In audizione al 
Senato c’è il ministro del Te-
soro, ma a parlare sembra 
anzitutto  il  politico  stufo  
dei toni da campagna eletto-
rale di alleati vecchi e nuo-
vi. Gualtieri non cita mai né 
il  leader  di  Italia  Viva né  
quello  dei  Cinque  Stelle,  
ma i messaggi sono eviden-
temente rivolti  ai  due. La 
manovra può essere miglio-
rata, le tasse su plastica e au-
to aziendali cambieranno, 
e però dovranno tornare an-
che i conti: «Chi chiede mo-
difiche si eserciti anche sul 
versante delle coperture, e 
non solo delle spese». Pur-
troppo per lui, la politica ita-
liana affida sempre l’onere 
a chi siede in quella poltro-
na, e non è un caso se per an-
ni è stata occupata da mini-
stri tecnici. 

Gualtieri esperto lo è, ma 
è pur sempre un (ex) euro-
parlamentare eletto pochi 
mesi da un partito - quello 
di Zingaretti - che si gioca il 
futuro in poche settimane. 
Ecco perché fa un lungo ra-
gionamento per convince-
re deputati e senatori che 
la Finanziaria per il 2020 
non sarà una collezione di 
tasse. Vero: la pressione fi-
scale aumenta lievemente 
(dal 41,94 al 41,98 per cen-
to) e però al netto di misu-
re antievasione e rimodula-
zioni  fiscali  (su  terreni,  
banche e studi di settore) 
secondo Gualtieri gli italia-
ni - quelli onesti, ca va sans 
dire - l’anno prossimo pa-
gherebbero  sette  miliardi  
di tasse in meno. 

C’è un dettaglio che il mi-
nistro trascura di citare: la 
fetta più grossa di quella tor-
ta - la promessa riduzione 
del peso fiscale sul lavoro di-
pendente - non è stata anco-
ra offerta in pasto agli italia-
ni. Tre miliardi nel 2020 e 
sei nel 2021 rimasti nel lim-
bo della comunicazione e 
tuttora sub iudice: i renzia-
ni propongono di rinviarne 
l’entrata in vigore per evita-
re i due aggravi su plastica e 
auto aziendali. Di questo e 
di altro si parlerà giovedì in 

un vertice di maggioranza 
pletorico, quaranta fra mini-
stri, sottosegretari, capi de-
legazione, capigruppo d'au-
la e nelle commissioni eco-
nomiche. 

In attesa del redde ratio-
nem, Gualtieri si fa forte del-
le misure rimaste finora vit-
time mediatiche  di  veti  e  
scontri. Il bonus per gli asi-
li, ad esempio: il primo gen-
naio salirà da millecinque-
cento a tremila euro per i 
redditi inferiori ai venticin-
quemila,  da  millecinque-
cento a duemilacinquecen-
to fino ai quarantamila, mil-
lecinquecento sopra i qua-
rantamila.  Matteo  Salvini  
sostiene si tratti di propa-
ganda - «prende in giro le fa-
miglie» - il  Tesoro replica 
che no, la promessa verrà 
mantenuta: «Abbiamo stan-
ziato seicentotrenta milio-
ni per il 2020, tre miliardi fi-
no al 2022». Tutto dipende-
rà dalla rapidità dell’Inps, ti-
tolare delle erogazioni. 

Se  i  problemi  finissero  
qui, la maggioranza potreb-
be sperare in un 2020 mi-
gliore di questo scorcio di le-
gislatura. La sensazione è 
che non andrà così: il mar-
tellamento di Renzi e Di Ma-
io non è terminato, e fra Ca-
mera e Senato toccherà al-
tri punti della Finanziaria, 
dalla stretta sugli appalti al 
carcere per i grandi evasori. 
I quattro partiti della mag-
gioranza hanno già deposi-
tato mille emendamenti al 
decreto fiscale, lunedì ne ar-
riveranno molti di più al te-
sto della legge di bilancio.

Dalle parole di Gualtieri 
in audizione si intuisce che 
in casa Pd c’è sempre più in-
sofferenza  per  l’attivismo  
degli alleati alla vigilia di ap-
puntamenti elettorali deci-
sivi: prima in Emilia e Cala-
bria, subito dopo in Tosca-
na.  Grazie  al  calo  dello  
spread e della spesa per in-
teressi sul debito, di qui al 
2022 il Paese «ha a disposi-
zione un dividendo di credi-
bilità da trentotto miliardi 
di euro». Non solo: «Le mi-
sure contestate valgono il  
cinque per cento dell’intera 
Finanziaria». Gli italiani l’a-
vranno percepita così? La ri-
sposta il 26 gennaio. —

Twitter @alexbarbera
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Il ministro: “Il Paese 

ha un dividendo

di credibilità

da 38 miliardi di euro” 

LE MISURE DELL’ESECUTIVO

7
i miliardi in meno 

di tasse 
che pagheranno 

gli italiani nel 2020 

3
mila euro il valore

del bonus asili nido
per i redditi sotto 

i 25 mila euro
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MATTEO RENZI Il leader di Italia Viva lo presenterà a Torino venerdì: 120 miliardi in tre anni per rimettere in moto la crescita

“La Finanziaria non è sufficiente
serve un piano choc per l’economia”

FRANCESCO BEI

ROMA

Senatore Renzi, venerdì a To-
rino, alla prima iniziativa na-
zionale di Italia Viva, annun-
cerà «misure choc» per l’eco-
nomia. La legge di Bilancio è 
insufficiente?
«La Legge di Bilancio ha evita-
to l’aumento dell’Iva. E dun-
queèunpassoinavanti.Consi-
dero poi positive le misure su
sanità e famiglia. Ancora c’è
da lavorare per evitare qual-
che microbalzello che sembra
piùuna impuntatura ideologi-
cachenonunarealenecessità.
Ma il punto è che non basta.
Come sanno gli economisti, le
previsioni segnano burrasca
in arrivo. E dobbiamo essere
capacidirilanciaresubito».
Dove trovare i soldi? Gual-
tieri ha già fatto i salti mor-
tali  per  evitare  l’aumento  
dell’Iva…
«Può sembrarle un paradosso
maperquestopianochoc l’Ita-
lia non ha un problema di sol-
di. Nei prossimi anni ci saran-
no enormi flussi finanziari per
investimenti e infrastrutture,
amaggior ragione in tempico-
mequestodirendimentonega-
tivo.Per lapartepubblica i sol-
di sono già stanziati e anche la
disponibilitàfinanziariapriva-
ta non manca. Il problema è
sempre quello: i progetti non
partono, sono bloccati. Abbia-
mo lavorato duro e abbiamo
predispostounpianopiùambi-
ziosodiquellotedesco:120mi-

liardi nel prossimo triennio.
Dissesto idrogeologico, edili-
zia scolastica, energia, treni,
strade, porti, aeroporti, piano
casa, periferie: sblocchiamo
tutto. Semplifichiamo le rego-
le in via straordinaria, con il
controllo dell’Anac come ab-
biamo fatto per l’Expo a Mila-
no.Questo serveall’Italia,non
latassasulleautoaziendali».
Nel Paese delle 4 mafie non è 
un grosso azzardo procedere 
saltando le regole ordinarie?
«Nonpropongodisaltare lere-
gole,masolo perquesto piano
chocdiseguireregolepiùsem-
plici. Siamo in emergenza. E i
danni si misureranno in crisi
aziendali, in posti di lavoro, in
fuga dei capitali. Siamo anco-
ra in tempo per intervenire,
ma va fatto subito, nei primi
mesidel2020.Doposarà trop-
po tardi. Lanostra storiadigo-
vernodimostra che si può fare
unottimocodicedegli appalti,
maanchecorrereincorsiapre-
ferenzialecomeabbiamofatto
aMilanoper l’ExpoeaPompei
per gli scavi. Attraverso il bril-
lante lavoro dell’allora com-
missario Nistri, oggi Coman-
dante Generale dell’Arma dei
Carabinieri, e del sovrinten-
denteOsanna, adesso Pompei
fa notizia per il flusso di visita-
torimentre prima faceva noti-
zia per i crolli. Quando c’è la
pax burocratica gli italiani so-
nobravi a fare le cose: guarda-
te come è andata con il ponte
diGenova».
I grillini hanno fatto le barri-
cate contro lo Sblocca Italia, 
come pensa di convincerli? 

«Nonlidevoconvincere.Per la
ricostruzionedelPonteMoran-
di anche loro hanno operato
con procedure straordinarie.
Epoimipiacerebbechesulpro-
getto choc per il Paese ci ritro-
vassimotuttiuniti,maggioran-
zaeopposizione».
Lei propone un piano trienna-
le mentre il governo sembra 
già arrivato a fine corsa…
«Un grande progetto di rilan-
cio infrastrutturale può essere
un elemento unificante per il
governo e può incontrare an-
che il sostegno dell’opposizio-

ne.Perchéquestoèl’unicomo-
do per evitare la recessione.
Voglio vedere chi ha il corag-
giodiopporsi…».
Nel frattempo però Ilva è di-
ventata il simbolo di un Paese 
bloccato da poteri in conflitto 
tra loro: magistratura, gover-
no, partiti. C’è un modo per 
uscirne o è troppo tardi?
«Se credi nella politica c’è
sempre un modo per uscirne.
Quando cinque anni fa con
AndreaGuerra, FedericaGui-
di, Teresa Bellanova abbiamo
iniziato inostriviaggiaTaran-

to,quella città sembravamor-
ta.Nessunocredevaallaboni-
fica e al salvataggio di Ilva, fi-
guriamoci al resto. Adesso le
bonifiche sono iniziate, il
quartiereTamburi vedegli in-
vestimenti sulle scuole, ilMu-
seoMARTAè stato rilanciato,
sul porto si fa sul serio. Abbia-
mo fatto queste scelte pren-
dendocigli insulti e sentendo-
ci dire che ammazzavamo i
bambini appena entravamo
in prefettura. E mi lasci dire:
nel silenzio della classe diri-
gente di questo Paese che si è
svegliata tutta insieme, solo
nelleultimeore. Il signorMit-
tal è stato scelto in una gara
del 2017: io dissi allora ciò
che ripeto oggi. Nonpuò pen-
sare di prendersi il portafo-
glio clienti, chiudere un sito
potenzialmente concorrente
e andarsene. Perché la que-
stione non è lo scudo penale
oggi, la questione è perché
Mittal è venuto a Taranto. Se
davvero è in buona fede, una
soluzionesi trova».
Voi però con gli emendamen-
ti sullo scudo penale sembra-
te intralciare il lavoro di Con-
te. Se la destra votasse il vo-
stro emendamento il gover-
no potrebbe cadere. È questo 
che volete? 
«Alcontrario:noivogliamoto-
gliereglialibi.Atutti.Nonpar-
lerei di scudo penale ma di un
principio semplice: chi inqui-
na, deve pagare. Chi bonifica,
deve essere aiutato. E questo
nonpuòvaleresoloperTaran-
to ma per tutte le città, da
Piombino a Gela. L’immunità

c’era, è stata cancellata dal
Conte-Salvini.Sedevostardie-
tro alle polemiche è un disa-
stro:neiprimigiornisiamosta-
ti accusati di non aver rimesso
l’immunitàalSenato.Poidivo-
lerla rimettere. Qualsiasi cosa
facciamoc’èchisidiverteadat-
taccare Italia Viva. Evidente-
mentehannopauradinoi».
È come se i partiti di maggio-
ranza avessero smarrito la ra-
gion d’essere del governo. Il 
suo ex partito vi accusa di con-
cordare una linea nei vertici e 
poi smentirla subito dopo.
«Madai, per favore! Iomi bat-
to da sempre per evitare che
aumentino le tasse. E il Pd lo
sa benissimo, non c’è bisogno
diunverticeper capirlo.Ci so-
no i partiti NoTav, che io non
apprezzo.Eci sonoipartitiNo-
Tax, come Italia Viva. Quanto
al nervosismodi alcuni ex col-
leghidipartito è comprensibi-
le: noi abbiamo un obiettivo
che è quello di fare ai dem ciò
cheMacron ha fatto ai sociali-
sti. Assorbirne il consenso per
allargare al centro e alla de-
stramoderata. Il disegno è di-
chiarato. E io penso che nei
prossimi tre anni si realizzerà.
Ovvio che i dem ci attacchino.
Trovo tuttavia che sarebbe
piùproduttivo seattaccassero
Salvini anziché attaccare me.
Questo vizio di colpire il Mat-
teosbagliatononèstatopositi-
vo inpassato».
Il premier vuole organizza-
re un conclave per fare squa-
dra.  Lei  ci  andrà  o  manda  
Bellanova?
«Nonho ricevuto alcun invito.
E peraltro ho preso l’impegno
con i Cinque Stelle che non
avrei partecipato ad alcun ta-
volo: loro hanno detto pubbli-
camente “faremo un governo
purchéRenzi non partecipi al-
le riunioni”. E io volentieri as-
secondoquestarichiesta.Dun-
que se ci sarà un ritiro per fare
squadra non ci sarò io ma Ita-
liaVivaovviamentesì.Prontia
dire la nostra, pronti a dare
unamano».
Con Conte ha recuperato un 
rapporto? Vi sentite mai?
«Ci siamo sentiti lo scorso set-
tembre,sull’Iva,quandoilpre-
mierèstatocosì cortesedavo-
lermi spiegare la sua idea
sull’aumento delle aliquote.
Gli ho illustrato lamia contra-
rietà. E vedendo come sono
andate le cose dico che Conte
si è comportato bene, cam-
biandoideaeaiutandociaevi-
tare l’aumento dell’Iva. Non
hoalcunproblemacon lui,an-
zi mi auguro che faccia bene.
Perché se fa bene lui, stiamo
meglio tutti».
Giorgetti  propone  un  patto  
per approvare insieme qual-
che riforma di sistema, a co-
minciare dalla legge elettora-
le. Lei  sarebbe favorevole a 
un patto con Salvini?
«Sì. Le regole si scrivono insie-
me, sempre. Non so quale sia
la leggemigliore. Sonopronto
al maggioritario, meglio se
conballottaggiomainquelca-
sodovremmotornarealmono-
cameralismo. Sono pronto al
sistema tedesco con sbarra-
mentoal5%.L’unicaproposta
di legge che mi sembra assur-
daèquelladichichiede ilsiste-
ma spagnolo. OrmaiMadrid è
il modello di come le cose non
funzionino, chiedere lo spa-
gnolo oggi sembra quasi una
barzelletta. Su tutto il resto ci
siamo.EseSalvinièdellaparti-
ta è un’ottima notizia per lui,
pernoieperle istituzioni».—
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MATTEO RENZI

SENATORE E LEADER
DI ITALIA VIVA

IL PUNTO

Salvini a caccia di futuri elettori
È il primo politico su TikTok

AMEDEO LA MATTINA

Un investimento sui futuri elettori. Dopo avere fatto il pie-
no di follower negli altri social (su Facebook oltre 2,5 mi-
lioni), Matteo Salvini è il primo politico italiano a sbarcare 

su TikTok, network cinese (un miliardo di utenti) diventato mol-
to popolare anche tra gli adolescenti in Europa e in Italia. Il lea-
der del Carroccio ha scelto come nome @matteosalviniufficiale 
e nella descrizione oltre a “Leader della Lega” ha inserito l’hash-
tag #Primagliitaliani. Ha già caricato due video: il primo dedica-
to alle forze dell’ordine, dove si vede Salvini stringere la mano a 
dei carabinieri; il secondo sul tema immigrazione, e il capo del 
Carroccio scrive che «in Italia si arriva solo se si ha diritto, altri-
menti si torna da dove si è venuti». Su TikTok si condividono vi-
deo brevi e divertenti, contenuti video virali. Salvini invece parla 
di politica ai futuri elettori, comincia a coltivarseli, a farsi cono-
scere. Ma forse dovrebbe trattare temi un po’ più leggeri per col-
pire l’attenzione dei giovanissimi. Altrimenti, sai che noia! —
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Il patto proposto
da Giorgetti 
sulle riforme? 
Se Salvini c’è è 
un’ottima notizia
per lui e le istituzioni

GLI EQUILIBRI DELLA MAGGIORANZA

Non sarò al conclave
organizzato dal 
premier per fare 
squadra. I grillini
non mi vogliono
alle riunioni

Ho sentito Conte
l’ultima volta 
a settembre
Ho apprezzato 
il suo dietrofront
sull’Iva

L’ex premier Matteo Renzi, 44 anni, lo scorso settembre ha annunciato l’uscita dal Pd e fondato Italia Viva

INTERVISTA

ANSA
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TOMMASO FREGATTI

MARCO GRASSO

GENOVA

Almeno da sei anni la “pan-
cia” del viadotto Polcevera - 
i cosiddetti cassoni, scatole 
di  cemento  cave  costruite  
sotto al  piano strada -  era 
inaccessibile, cosa che impe-
diva di valutare se i cavi fos-
sero corrosi. Ma a creare in-
quietudine tra i massimi ver-
tici di Spea Engineering, la 
società incaricata del moni-
toraggio (e controllata) da 
Autostrade per l’Italia, non è 
solo il buio totale provocato 
dall’assenza di controlli. Il ti-
more  dell’ex  responsabile  
della sorveglianza Carlo Ca-
sini, è addirittura che il «cedi-
mento del cassone dovuto al 
percolamento  dell’acqua,  
che avrebbe corroso i cavi in-
terni» possa essere stato la 
causa del  crollo  del  Ponte 
Morandi:  «Può essere suc-
cesso che, a un certo punto, 
il cassone comprimeva e ad 
un certo punto è mollato!».

Sono già passati mesi dal 
disastro che ha provocato 
la morte di 43 persone. Un’i-
spezione della  Guardia di  
Finanza ha portato alla lu-
ce rifiuti e stalattiti, partico-

lari che stridono all’interno 
di strutture che avrebbero 
dovuto essere ipercontrolla-
te. È il 25 gennaio quando 
gli  inquirenti  intercettano  
una conversazione tra Car-

lo  Casini,  responsabile  
dell’ufficio  sorveglianza  
Spea di Genova fra il 2009 e 
il 2015, e Marco Vezil, alto 
dirigente della società: «O 
che il cassone ha mollato, 

perché metti che le campa-
ne... - dice Casini - metti la 
sfiga che sulle campane ci 
percolava dell'acqua che en-
tra in soletta, te l’hanno cor-
roso, vum (rumore onoma-
topeico con cui Casini simu-
la il crollo del ponte, ndr) 
ha mollato subito, mollan-
do subito è venuto giù la... 
perché certo che se effetti-
vamente lo strallo…». L’ipo-
tesi  preoccupa  Vezil,  ben  
«consapevole» secondo chi 
indaga, che le mancate ispe-
zioni, potenzialmente, met-
tono chi lavorava per Spea 
nei guai: «Però lì siamo de-
boli perché non andavano 
nel cassone».

Nessuno controllava, ma 
nonostante ciò, le valutazio-
ni sulla sicurezza venivano 
compilate ugualmente, co-
me se le ispezioni fossero sta-
te eseguite.  E questa rico-
struzione - che per la Procu-
ra coinvolge anche Autostra-
de, che «di fatto controllava 
Spea» e tramite alcuni diri-
genti «decideva le soluzioni 
da adottare» - costituisce il 
nucleo delle accuse di falso. 

Lo snodo fondamentale è 
nel 2013, quando una nuo-
va norma stabilisce che per 
entrare nei cassoni occorro-
no nuove misure di sicurez-
za e corsi ad hoc per il perso-
nale. Con gli strumenti in do-
tazione, riassume un tecni-
co Spea, per effettuare quel-
le ispezioni ci sarebbe volu-
to «l’Uomo Ragno». —
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piombino

Imbrattata
la targa delle sede
del “Tirreno” 

LA TRAGEDIA DI GENOVA

“Il ponte Morandi forse crollato
per il cedimento di un cassone”
Uno degli indagati per i falsi report sulla struttura: “L’acqua infiltrata ha corroso i cavi”

Il crollo del ponte Morandi, il 14 agosto 2018, ha provocato 43 morti

Ignoti hanno imbrattato la 
targa del quotidiano «Il Tirre-
no» affissa fuori dalla sede 
del giornale a Piombino (Li-
vorno): «Menzogne» è stato 
scritto con vernice spray blu 
la notte scorsa. «È un gesto 
piccolo per le sue conseguen-
ze, miserabile per il suo in-
tento ma pericoloso per  il  
suo potenziale. Una pessima 
previsione meteo per il cli-
ma  di  una  comunità»,  ha  
commentato Fabrizio Bran-
coli, direttore del quotidia-
no. La direzione editoriale 
Gnn parla di “grave offesa e 
intimidazione”. Dal mondo 
politico e Fnsi piena solida-
rietà ai giornalisti della reda-
zione di Piombino. 
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FRANCESCO SEMPRINI

NEW YORK

P
iù che un messaggio 
distensivo sul doppio 
fronte  della  guerra  
commerciale, con Eu-

ropa e Cina,  Donald Trump 
ha confermato la linea dura 
degli  Stati  Uniti  contro  
«chiunque tratti male» il Pae-
se, senza risparmiare il con-
sueto attacco alla Federal Re-
serve di Jerome Powell. E così 
Wall Street, dopo l’impenna-
ta mattutina sulle voci di un 
rinvio di altri sei mesi dell’ap-
plicazione dei dazi sulla auto 
Ue e l'atteso annuncio di un 
primo accordo con Pechino in 
materia di scambi, chiude pra-
ticamente piatta. 

L’occasione per il nuovo af-
fondo,  dai  toni  chiaramente  
elettorali, è stata la visita all’E-
conomic Club di New York. I to-
ni di apertura sono trionfalisti-
ci:  «Abbiamo  mantenuto  gli  
impegni, e battuto le aspettati-
ve. Abbiamo messo fine alla 
guerra contro i lavoratori ame-
ricani, abbiamo fermato l'as-
salto all'industria americana e 
abbiamo un boom economico 

mai visto». L’inquilino della Ca-
sa Bianca pone l’accento sui  
sette milioni di nuovi posti di 
lavoro creati sotto la sua ammi-
nistrazione: «Abbiamo supera-
to le attese». Sottolinea come 
la «stagnazione» fosse diventa-
ta la «nuova normalità» prima 
della  sua  elezione:  Da  quel  
giorno «lo S&P 500 è cresciuto 
del 45% e il Nasdaq del 60%». 
«Lo scorso anno - aggiunge - il 

Pil è stato il migliore dei Paesi 
del G7. Dopo la prolungata sta-
gnazione, i  salari stanno au-
mentando». 

C’è un però, ovvero la Fed: 
«Con il suo aiuto i guadagni sa-
rebbero stati maggiori, il 25% 
in più», dice Trump assestan-
do ancora una volta un colpo a 
Powell, il capo della Banca cen-
trale dai lui designato. «Tutti 
commettiamo degli errori, ma 

non dobbiamo farlo spesso», 
dice Trump sibillino nella criti-
ca, ovvero se rivolta alla sua 
scelta di nominare Powell o se 
alle politiche monetarie del ca-
po  della  Fed.  Quanto  meno  
«sprovvedute» per l’inquilino 
della Casa Bianca, secondo cui 
Constitution Avenue «è stata 
troppo veloce» ad alzare i tassi 
di interesse e «troppo lenta» a 
ridurli, «ci ha messo in una po-

sizione di svantaggio» rispetto 
ad altri  Paesi.  Gli  stessi  che 
adottano  politiche  accomo-
danti o addirittura «tassi nega-
tivi a chi riceve denaro per ripa-
gare i debiti». «Anche o voglio 
un po’  di  quei soldi»,  sferza  
Trump mettendo in guardia  
sul fatto che il mondo è un mer-
cato di «concorrenza feroce». 
«Stiamo  competendo  contro  
altri Paesi per l’occupazione, 
l'industria, la crescita e la pro-
sperità - osserva -. Le fabbri-
che e le aziende trovano sem-
pre un posto dove andare, sta 
a noi decidere se questa casa 
sarà un Paese straniero o sarà 
il nostro». 

E in questo affresco dai toni 
di sfida si inserisce il capitolo 
del commercio. «Il sistema in-
ternazionale così come è non 
funziona, non è giusto: nessu-
no si approfitterà più di noi». 
In primis l'Ue che ha elevate 
barriere: «È ingiusto, ci sono 
Paesi che hanno in media dazi 
del 100% e noi non facciamo 
pagare loro nulla». Sulla Cina, 
invece, smorza i toni avverten-
do di essere vicino a un «accor-
do iniziale», ma è solo una pa-
rentesi per tornare subito alla 
campagna elettorale: «Il furto 
di posti di lavoro e di ricchezza 
americani è finito, loro lo san-
no». Il presidente punta l’indi-
ce sui predecessori spiegando 
come per anni le amministra-
zioni  non  hanno fatto  nulla  
mentre Pechino saccheggiava 
l'economia Usa. Ed è per que-
sto che, se un accordo non do-
vesse arrivare, si alzeranno i 
dazi. E avverte: «Questo rego-
la  si  applicherà  a  chiunque  
maltratti gli Stati Uniti». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

FRANCESCO SPINI

MILANO

«Faremo  di  Mediobanca  un  
gruppo più forte, che vale di 
più e che cresce». Sintetizza co-
sì, l’ad Alberto Nagel, il nuovo 
piano quadriennale di Piazzet-
ta Cuccia che promette cresci-
ta di ricavi e utili, con un balzo 
del 50% della redditività per 
gli azionisti a cui, nel comples-
so, andranno 2,5 miliardi. Di 
qui al 2023, il focus di Medio-
banca sarà sullo sviluppo, in 
un contesto «di vento contra-
rio, ma in cui troviamo molte 
opportunità». E se normalmen-
te le banche «vendono dei pez-
zi, noi siamo una mosca bian-
ca – dice Nagel – e abbiamo la 
possibilità  di  continuare  an-
che le acquisizioni». Dopo l’ul-
tima di Messier Maris in Fran-
cia, si andrà avanti. Ma questa 
volta, e con l’opportunità giu-
sta, Nagel non esclude l’affare 
miliardario, in particolar mo-
do «nell’ambito del wealth ma-
nagement, per crescere nella 
distribuzione in Italia». Del re-
sto, spiega, oltre a ricorrere al 
capitale disponibile «abbiamo 
la possibilità di vendere in tut-
to o in parte la quota di Genera-
li», che da sola vale circa 4 mi-
liardi, oltre a un eventuale au-
mento. A più riprese sono già 
stati fatti i nomi di Fineco (mol-
to cara) e di Banca Generali 
(che il Leone per ora non ven-
de). Nagel liquida anche l’ipo-
tesi di una fusione con Medio-
lanum («non ne abbiamo mai 
parlato»). Sul tavolo, «per ora 
non c’è nulla», assicura.

È solo un’opportunità in più 
in un piano votato allo svilup-
po. I ricavi cresceranno del 4% 
medio annuo per arrivare a 3 
miliardi (oggi sono 2,5), gli uti-
li  saliranno mediamente del  
4%, la  redditività  (il  ritorno 
del patrimonio netto tangibi-
le) passerà dal 10 all’11%. Agli 
azionisti andranno 2,5 miliar-
di complessivi in 4 anni: accan-
to a dividendi che cresceranno 
del 10% il primo anno (passan-
do da 0,47 euro a 0,52 a giu-
gno 2020) e del 5% successiva-
mente (0,54 nel  2021 e  poi  
0,57 e 0,60), è previsto anche 
un riacquisto di azioni proprie 
tra 300 e 600 milioni.

La trasformazione di Medio-
banca avviata nel 2013 prose-
gue: «Prima, dalle partecipa-
zioni  siamo  passati  al  busi-
ness. Ora dal business che pre-
vede un elevato assorbimento 
di capitale, passiamo a un mix 
più leggero». Se tutte le divisio-
ni contribuiranno alla cresci-
ta, sale il peso del «wealth ma-
nagement», la gestione del ri-
sparmio, che crescerà dell’8% 
nei ricavi, balzerà dal 9 al 25% 
quanto a ritorno sul capitale al-

locato e già oggi è «la prima 
fonte assoluta di  commissio-
ni». Segue, in questo, la banca 
d’investimento (il Cib), che Na-
gel vuole rafforzare in Europa, 
anche  con  acquisizioni.  Nel  
credito al consumo, Compass 
aprirà  150  sportelli,  mentre  
mille addetti (di cui 600 tra 
promotori e gestori) arricchi-
ranno la forza vendita di Che 
Banca! Nagel punta anche sul-
la  tecnologia,  dove investirà  
250 milioni. Il convitato di pie-
tra di questo piano è Leonardo 

Del Vecchio, che chiedeva azio-
ni di forte sviluppo. Nagel non 
cita mister Luxottica («parlia-
mo con tutti gli azionisti», di-
ce), primo socio al 9,9% della 
banca dopo l’uscita («positiva 
per tutti») di Unicredit. Il risul-
tato è una banca sempre più 
ad azionariato diffuso, «e la pu-
blic company si difende con i ri-
sultati e la fiducia», dice il ban-
chiere.  Sul  13%  di  Generali  
«non ci  sono tabù»,  afferma 
Nagel. Ma senza un affare mi-
liardario che lo renda necessa-

rio «finanziariamente non ha 
senso venderla».  Il  Leone «è 
un asset molto importante nel 
nostro bilancio e anche una re-
sponsabilità, perché siamo un 
operatore  italiano  che  tiene  
molto al fatto che Generali ab-
biano testa e cuore in Italia, 
ma uno sviluppo internaziona-
le». Per il resto Generali «ha un 
azionariato italiano, tra noi e 
altri, al 30%: è il gruppo più 
presidiato di tutti, più di Intesa 
Sanpaolo e Unicredit». —
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OBIETTIVO 50 MILIONI DI PREMI

EF
ECONOMIA
& FINANZA

al 30 settembre g uadag no di 101 milioni

Mediaset, accordo possibile con Vivendi
E corre l’utile dei primi nove mesi

IN BREVE

La scadenza del 22 novem-
bre «è ormai vicina – dice il 
direttore finanziario di Me-
diaset, Marco Giordani – e 
un  accordo  è  possibile».  
L’intesa di cui parla il mana-
ger è quella con Vivendi: di 
provarci, almeno, l’ha chie-
sto il giudice milanese cui 
Vincent Bolloré si è rivolto 
per provare a bloccare la na-
scita di Mfe-MediaForEuro-
pe, la holding olandese con 
cui il Biscione vuole fonda-
re un polo europeo delle tv 
in chiaro.
Il tentativo di conciliazione 
– ieri si è svolta una nuova 
riunione tra i legali, slittata 
da lunedì – potrebbe trasfor-
marsi in un accordo com-
plessivo  esteso  all’affaire  
Premium. «Il trend per noi è 
positivo e siamo aperti a tut-
to», dice Giordani agli anali-
sti. Che su Mfe il Biscione 
stia facendo sul serio lo si è 
capito anche due giorni fa 

quando dalla Spagna il Bi-
scione ha comprato un al-
tro 5,5% della tedesca Pro-
siebenSat1, di cui il gruppo 
di Cologno Monzese possie-
de ora il 15,1%. Giordani as-
sicura che «non abbiamo de-
ciso nessun passo ulteriore, 
possiamo escludere il takeo-
ver». Niente scalata, piutto-
sto «vogliamo aiutare» i te-
deschi: «Siamo disponibili, 
ma avere un rappresentan-
te  nel  consiglio  di  sorve-
glianza non è una priorità». 
Nel frattempo il Mediaset li-
cenzia i conti dei 9 mesi: l’u-
tile balza a 101 milioni, ben 
oltre i 27 milioni di un anno 
fa. I ricavi calano del 16,5%, 
a 2,03 miliardi, ma i costi 
operativi ancora di più, giù 
del 20%. Il gruppo per l’inte-
ro 2019 conferma la previ-
sione di miglioramento del-
la  generazione  di  cassa e  
dell’utile. F. SP. —
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Energia

Edison, gas dall’Algeria
per altri otto anni

Edison e Sonatrach (so-
cietà nazionale di idro-
carburi in Algeria) han-
no concluso un accordo 
per estendere il contrat-
to di fornitura di gas fino 
al 2027. Questo garanti-
rà a Edison la fornitura 
di un miliardo di metri 
cubi all'anno per 8 anni.

Tecnologia

Prysmian aumenta
i profitti del 53%

Nei  primi  nove  mesi  
dell'anno  Prysmian  ha  
registrato un utile netto 
di 273 milioni (+53% ri-
spetto allo stesso perio-
do del 2018) mentre i ri-
cavi sono in lieve cresci-
ta organica a 8,63 miliar-
di (+0,3% che diventa-
no +1,3% escludendo il 
segmento Projects).

Dopo Melegatti

Spezzapria entra
nel gruppo Ca.Form

L’industriale  Roberto  
Spezzapria  entra  nel  
gruppo  Ca.Form  am-
pliando, dopo l’acquisto 
di Melegatti, la presenza 
nel  settore alimentare.  
Ca.Form opera in 48 Pae-
si e nel 209 fatturerà 70 
milioni di euro (+10%).

IL CASO

Vodafone torna a crescere 
nel  secondo  trimestre  
dell'esercizio 2020. I rica-
vi organici del semestre so-
no saliti dello 0,3%, gra-
zie in particolare a Italia, 
Spagna e Sud Africa, con 
«una solida performance» 
in Germania e «una forte 
accelerazione commercia-
le» nel Regno Unito. Com-
plessivamente i ricavi so-
no cresciuti dello 0,4% a 
21,9 miliardi di euro, be-
neficiando dell'acquisizio-
ne degli  asset di  Liberty 
Global in Germania e in 
Centro Est Europa. L'indi-
ce  ebitda  organic  adju-
sted è cresciuto dell'1,4%, 
grazie a 0,2 miliardi di ri-
sparmi operativi in Euro-
pa. I primi sei mesi dell'an-
no fiscale 2020 si chiudo-
no con una perdita di 1,9 
miliardi, su cui pesa una 
causa legale in India che 
ha  coinvolto  Vodafone  
Idea. Per l'intero anno Vo-
dafone  alza  l’obiettivo  
dell'adjusted  ebitda  a  
14,8-15 miliardi. R. E. —
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risultati di gruppo

Vodafone torna
a crescere
Ma i conti
restano in rosso

LUIGI GRASSIA

Alberto Nagel, amministratore delegato di Mediobanca. Il titolo ieri è salito del 2% 

La quota di trieste potrebbe f inanziare la crescita , ma solo se necessario

Mediobanca pensa in grande
E vendere Generali non è tabù
L’ad Nagel: nel piano al 2023 previsti 2,5 miliardi per gli azionisti
Possibile acquisizione miliardaria nel settore del risparmio gestito

ITALIA

FTSE/MIB

23.782
+1,24%

Il Leone punta sull’arte 

«Un nuovo capitolo nella storia di Generali nel mondo as-
sicurativo». Così il ceo Philippe Donnet ha salutato il lan-
cio di Arte Generali, società innovativa della compagnia 
triestina che opererà a livello globale e sarà partner assi-
curativo per i collezionisti d'arte. Generali - ha detto Don-
net - punta a ricavare nel giro di cinque anni una cinquan-
tina di milioni di euro di premi dai servizi assicurativi per 
l'arte. La nuova unit globale, guidata da Jean Gazançon, 
ha sede a Monaco di Baviera. L’immagine di Arte Generali 
è stata creata e sviluppata da Oliviero Toscani in collabo-
razione con Maurizio Cattelan (nella foto una gigantogra-
fia dell’artista proiettata sulla sede di Generali a Milano).

Starace: per il gruppo Enel
possibile nel 2019
un utile di 4,8 miliardi

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,1015
-0,23%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

56,80
-0,14%

ALL'ESTERO

DOW JONES

27.691
INV.

NASDAQ

8.486
+0,26%

Il punto della
giornata
economica

Il gruppo Enel nel 2019 si trova «nelle condi-
zioni migliori per superare l’obiettivo annuale 
di Ebitda ordinario consolidato, portandolo a 
17,8 miliardi di euro, e per raggiungere un utile 
netto ordinario consolidato di 4,8 miliardi a fi-
ne anno». Lo ha detto l’amministratore dele-
gato Francesco Starace (foto), commentando 
i conti dei primi 9 mesi. Il cda ha deliberato un 

acconto sul dividendo 2019 di 0,16 euro per 
azione, in pagamento dal 22 gennaio 2020, 
(+14,3% rispetto all'acconto distribuito a gen-
naio di quest'anno); è previsto «un dividendo 
complessivo sui risultati dell'esercizio 2019 
pari all'importo più elevato tra 0,32 euro per 
azione e il 70% dell'utile netto ordinario del 
gruppo Enel». Nei primi nove mesi l'Enel ha vi-

sto il risultato netto calare del 73% (rispetto al 
corrispondente periodo di un anno fa) a 813 
milioni di euro, «per effetto essenzialmente 
dell'adeguamento di valore effettuato su talu-
ni impianti a carbone» (in parole povere per la 
svalutazione di alcune centrali). Invece i ricavi 
sono aumentati del 3,4% a 57,12 miliardi. —
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Le auto prodotte in Europa sono nel mirino del presidente americano Donald Trump

FTSE/ITALIA

25.848
+1,38%

Con l’Europa si attendeva una tregua di 6 mesi. “Sanzioni a chiunque maltratti gli Usa”

Trump: “Verso l’intesa con la Cina”
Ma non rinvia i dazi sulle auto Ue

REGIONE MOLISE  
SERVIZIO CENTRALE  

UNICA DI COMMITTENZA 
AVVISO DI GARA 

Amministrazione Appaltante: Regione Molise – 
Servizio Centrale Unica di Committenza - Via 
XXIV Maggio 130 - 86100 – Campobasso – Ita-
lia - Tel. 0039 0874.429810, fax 0039 
0874.429845, pec: regionemolise@cert.re-
gione.molise.it. indirizzo internet: www.re-
gione.molise.it. Oggetto della gara: Procedura 
aperta per la fornitura di apparecchiature eco-
grafiche per le varie strutture dell’Asrem, sud-
divisa in dieci lotti, con relativo servizio di 
manutenzione e assistenza tecnica (full-risk). 
CIG Lotto 1: 806569888B. Importo comples-
sivo posto a gara: € 1.040.000,00 oltre IVA; ve-
dasi CIG e importi dei lotti sugli atti di gara. 
Durata del contratto: minimo 24 mesi per ser-
vizio di manutenzione e assistenza tecnica. 
Termine e luogo presentazione offerte: le of-
ferte devono essere presentate per via telema-
tica entro le ore 12:00 del 08.01.2020. Bando 
integrale e documentazione di gara: Il bando, il 
disciplinare e la restante documentazione di 
gara sono pubblicati sulla piattaforma telema-
tica MolisEprocurement presso il seguente in-
dirizzo internet: https://eproc.regione.molise.it/ 
portale/index.php. - Area “Bandi Di Gara”. Data 
invio alla GUCE: 30.10.2019. Data pubblica-
zione GUCE: 31.10.2019. Data pubblicazione 
GURI: 04.11.2019. 

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO 

 (Dott. Alessandro Altopiedi)

AZIENDA USL FERRARA
Bando di gara

È indetta gara per l’aggiudicazione del servizio triennale 
con possibilità di rinnovo triennale del servizio di accom-
pagnamento e trasporto interno pazienti e materiale 
vario. L’importo complessivo ammonta ad € 20.400.000 
iva esclusa, costituito dai seguenti due lotti aggiudica-
bili separatamente. CIG 8075610C2E LOTTO 1 AUSL 
FERRARA € 7.200.000,00 i.e CIG 80756182CB LOTTO 
2 AOSP FERRARA € 13.200.000,00i.e. Scadenza offer-
te 20.01.2020 ore 12:00. Info https://intercenter.
regione.emilia-romagna.it/.

RUP Il direttore Andrea Ferroci

Fondazione Istituto – G.Giglio di Cefalù
CONTRADA PIETRAPOLLASTRA – PISCIOTTO 90015 CEFALU’

E’ indetta procedura pubblica per l’affidamento triennale del servizio di 
assistenza tecnica su apparecchiature GE di proprietà della Fondazione “Istituto 
G. Giglio di Cefalù”. Importo complessivo di gara €. 750.000,00 oltre IVA. La gara 
sarà celebrata in data che verrà comunicata ai partecipanti. L’estratto del bando, 
pubblicato sulla G.U.R.S. n° 45 del 08/11/2019 è stato inviato alla G.U.U.E. il giorno 
28/10/2019. Per informazioni rivolgersi al Responsabile Unico del Procedimento, 
Dott. Antonio Luca Salemi tramite il portale “Acquistitelematici.it”

IL PRESIDEntE Dott.Salvatore Albano

Per la pubblicità su:

www.manzoniadvertising.it

AVVISO DI GARA

Anas S.p.A. informa che ha indetto le procedure di gara aperte accelerate 

per l’affidamento di Accordi quadro quadriennali aventi ad oggetto 

l’esecuzione di lavori di manutenzione straordinaria per il risanamento 

strutturale di opere d’arte dei centri manutentori delle Strutture Territoriali 

Anas. Importo complessivo di ciascun Accordo quadro: € 5.000.000,00 

(di cui € 600.000,00, per oneri per la sicurezza). I testi integrali dei bandi 

sono pubblicati sulla GURI n. 133 del 13/11/2019 e sono disponibili sul 

sito http://www.stradeanas.it. Il termine di presentazione delle offerte di 

tutte le procedure è il 02/12/2019 ore 12:00.          

                        
IL RESPONSABILE UNITA’ APPALTI DI LAVORI 

 Mauro Frattini

Direzione Generale

www.stradeanas.it  l’ Italia si fa strada
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Innovatori si diventa 
Un viaggio in otto tappe 
per raccontare il futuro
ALBERTO ABBURRÀ
TORINO

C
ome  andremo  in  
vacanza  nel  
2050? Quali saran-
no i cibi più diffu-
si? Con quali cure 
combatteremo  le  

malattie? Ci saranno i robot 
nelle nostre case e i turisti in 
giro per lo Spazio? 

Difficile prevederlo. Facil-
mente anche fra 30 anni non 
esisterà una sfera di cristallo 
per prevedere il  futuro e le 
sue tendenze. Quello che si 
può fare, però, è metterci fin 
da ora a studiare il presente 
con la speranza di farsi trova-

re davvero pronti al domani. 
Quando si parla di tecnolo-

gia, innovazione e ricerca il ri-
schio collaterale è farsi travol-
gere da teorie complesse, tec-
nicismi e formule astruse, in 
un vortice che nasce per esse-
re rassicurante e finisce con il 
diventare opprimente. Spes-
so la tecnologia spaventa e fi-
nisce per essere materia da ad-
detti ai lavori che allontana 
anche i più coraggiosi. 

Per disinnescare questa mi-
naccia il primo passo è inizia-
re a maneggiare un linguag-
gio nuovo per renderlo il più 
possibile  famigliare.  Un po’  
come si fa con una lingua stra-

niera. Da novelli studenti tut-
to sembra arabo, poi col pas-
sare del tempo suoni, concet-
ti e cadenze quasi per magia 
diventano  parte  di  noi.  Da  
questo presupposto nasce la 
nuova edizione del tour dedi-
cato alla sfide dell’innovazio-
ne firmato da La Stampa e da-
gli  altri  giornali  del gruppo 
GNN (Gedi News Network). 
«L’Alfabeto del futuro» è il ti-
tolo scelto per questo viaggio 
in 8 tappe nato con l’intento 
di  sviscerare  i  grandi  temi  
dell’attualità per raccontarne 
le potenzialità e insieme ren-
derle alla portata di tutti. 

«La Stampa  porta  in  giro 

per l’Italia la scelta di raccon-
tare l’innovazione negli aspet-
ti più diversi della nostra vita 
- spiega il direttore Maurizio 
Molinari -. Il nostro quotidia-
no,  assieme  ai  giornali  del  
gruppo, è protagonista di un 
processo di ridefinizione del-
la produzione dei contenuti 
grazie all’uso delle più moder-
ne tecnologie ed è su questo 
sfondo che abbiamo deciso di 
dedicare le migliori risorse a 
raccontare,  di  città  in città,  
quanto di più innovativo il no-
stro Paese riesce a realizzare. 
Guardando con fiducia  alla  

possibilità di costruire un fu-
turo migliore con le nuove ge-
nerazioni di lettori».

Si parte da Livorno, giove-
dì 14 novembre, con un fo-
cus sul mondo del turismo. 
Poi a dicembre toccherà ad 
Alba dove si parlerà di am-
biente.  Nel  2020  a  Trieste  

(salute),  Modena  (cibo),  
Mantova (intelligenza artifi-
ciale), Genova (telecomuni-
cazioni), Padova (economia) 
e quindi Torino, dove sarà or-
ganizzata una due giorni di 
eventi per affrontare il tema 
dello  Spazio  e  illustrare  le  
conclusioni del tour. 

Tutte le tappe saranno rac-
contate su La Stampa e, di vol-
ta in volta, sui quotidiani del-
le città che ospiteranno gli ap-
puntamenti. È stato pensato 
anche  uno  speciale  web  
(www.lesfidedellinnovazio-
ne.it) che sarà sempre aggior-
nato con la possibilità, per chi 
non può seguire le serate dal 
vivo, di recuperare gli inter-
venti più importanti. 

Proprio  la  partecipazione  
dei lettori sarà il fulcro degli 
eventi. Prima di ogni data si 
potrà  interagire  attraverso  
un  questionario  online,  poi  
(previa iscrizione) partecipa-
re di persona. Il resto lo faran-
no gli ospiti sul palco e i grup-
pi di studenti coinvolti per rac-
contare le serate con i linguag-
gi dei social network. La sfida 
è lanciata, il momento per co-
glierla è adesso. —
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LIVORNO

A
h, la metafora del 
turismo come pe-
trolio  italiano.  
Quante volte ce la 
siamo raccontata. 
«Siamo  seduti  su  

un giacimento», anzi, lo cal-
pestiamo come selciato anti-
co, come una via Francigena 
o un Camino de Santiago, ci 
camminiamo sopra per anda-
re da un’altra parte, ma non 
ci accorgiamo del tesoro. È 
un mantra di business e di vo-

cazione  territoriale,  il  caro  
vecchio improbabile parago-
ne. Quante volte ci siamo rifu-
giati lì, come all’ombra di un 
albero, per riposare comodi 
mentre gli uccellini cinguetta-
no e il sole cala.

Chissà che cosa ne pensa-
no Giorgio Palmucci, il presi-
dente dell’ENIT, e Flavio Bria-
tore: domani alle 17.30 po-
tranno ragionarne pubblica-
mente insieme ad altri grandi 
ospiti, davanti al mare di Li-
vorno, nella prima tappa del 

tour tematico della Stampa e 
dei quotidiani GNN. Nel Pa-
lazzo Pancaldi, con l’orizzon-
te della costa toscana oltre le 
vetrate, si vivrà un testacoda: 
lo stabilimento balneare più 
antico  d’Italia  ospiterà  un  
confronto pubblico sull’inno-
vazione turistica. 

I paradossi
Il giacimento del «petrolio» 
resta ancora troppo in profon-
dità e le trivelle sono poco pe-
netranti. Il turismo in Italia 

vale una cifra che scavalca il 
5% del Pil e si fonda su 1,4 mi-
lioni di occupati, è una cosa 
seria ma alla catena di mon-
taggio di questa fabbrica - be-
nedette  metafore  -  ci  sono  
persone poco remunerate e 
che non vengono messe  in  
grado di fare la differenza. 

Bassa produttività, investi-
menti  insufficienti,  salari  
non  all’altezza:  la  crescita  
economica,  vista  da questo  
panorama,  è  un  orizzonte  
molto distante, se non un mi-
raggio. L’Italia nel 2018 ha re-
gistrato 128 milioni di arrivi 
(63  milioni  dall’estero).  Il  
punto non è aumentare que-
sti ospiti (semmai è difende-
re la quota); occorre farli sta-
re bene, spendere e tornare. 
La tecnologia avanza e si inte-
ressa anche di questo settore 

strategico. Ma serve una inno-
vazione culturale che coinvol-
ga le destinazioni, le perma-
nenze medie, le stagionalità, 
le  nicchie di  interesse.  Che 
poi  oggi  li  chiamano  «clu-
ster», ma insomma sono quel-
le cose lì, nuovi perimetri da 
sperimentare. 

In un mese di saldi (dicia-
mo quello di luglio) l’outlet 
di Barberino del Mugello ca-
lamita oltre trecentomila per-
sone che viaggiano apposita-
mente  per  raggiungere  il  
complesso, una sorta di colo-
rato borgo mediceo fake. È so-
lo commercio o è anche turi-
smo? A Livorno si  è aperta 
una grande mostra interna-
zionale su Amedeo Modiglia-
ni,  con  capolavori  (veri)  e  
identità reale, visto che l’arti-
sta era di Livorno. È solo cul-

tura o è anche turismo? 
«Turismo, destinazione do-

mani» sarà condotto da Mau-
rizio Molinari  (direttore La  
Stampa e direttore editoriale 
GNN), Luigi Vicinanza (con-
direttore editoriale GNN), Lu-
ca Ubaldeschi (direttore Il Se-
colo XIX),  Fabrizio Brancoli  
(direttore Il Tirreno). Oltre a 
Briatore e Palmucci, saliran-
no sul palco Chiara Bellomo, 
centre  manager  McArthur-
Glen; Gaddo della Gherarde-
sca,  imprenditore  del  turi-
smo; Simone Lenzi, scrittore, 
musicista, assessore alla cul-
tura di Livorno; Stefano Viso-
ne, direttore commerciale Im-
prese Toscana e Umbria per 
Intesa San Paolo; e Alberto 
Yates, regional manager Ita-
lia per Booking.com.—
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L A P A R T E N Z A A L I V O R N O

Dal presidente Enit a Flavio Briatore
Insieme per il business che entra nel domani 

SPECIALE ALFABETO DEL FUTURO

- LA STAMPA

DOMANI

LIVORNO

Turismo

12 dicembre 2019

ALBA

Ambiente

23 gennaio 2020

TRIESTE

Salute

18 marzo 2020

GENOVA

Tlc

31 marzo 2020 

PADOVA

Economia

27 febbraio 2020

MANTOVA

Intelligenza
Artificiale

11 febbraio 2020

MODENA

Cibo

16-17 aprile 2020

TORINO

Spazio/sicurezza
e il meglio del Tour

La scorsa edizione a Palazzo 

Pancaldi 

Molinari: “Vogliamo 
costruire un Paese 

migliore con le nuove 
generazioni di lettori”

GETTY IMAGES

LE TAPPE

La partenza

è da Livorno

finale a Torino
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MEZZO SECOLO FA LA MISSIONE LUNARE INGIUSTAMENTE DIMENTICATA 

Apollo 12, la gloria dei secondi
L’eroe scanzonato Conrad
e la competizione con Armstrong

FABRIZIO ASSANDRI

«L'
elet-
tro-
nica 
è di-
ven-
tata 

la trama del mondo. Viviamo 
già adesso all'interno di  un 
computer, collegato a una re-
te, che gestisce la nostra iden-
tità e ci condiziona».

Non è uno scenario da Bla-
de Runner, ma la realtà, sen-
za contare che, «secondo alcu-
ne previsioni già nel 2020, an-
che se credo ci vorrà più tem-
po, per ogni persona ci saran-
no mille dispositivi, facendo 
“parlare” auto, palazzi, stra-
de, vestiti». Per Stefano Quin-
tarelli,  imprenditore  ed  ex  
deputato  di  Scelta  Civica,  
ideatore dello Spid, il siste-
ma d’accesso ai servizi della 
pubblica  amministrazione,  
l’elettronica ha ribaltato tut-
te le regole. Una rivoluzione 
copernicana che sposta l’as-
se dei rapporti di potere. La 
divisione conflittuale tra la-
voro e capitale è sempre me-
no determinante e deve fare 
i conti con la pervasività di 
nuovi  intermediari,  quelli  
che Quintarelli definisce gli 
«infoplutocrati del web», i pa-
droni di una rete che, appa-
rentemente,  si  ritiene  neu-
tra. Perché i rapporti di lavo-
ro tra i proprietari di un alber-
go e i dipendenti «passano in 
secondo piano, se l’hotel fini-
sce in  fondo nella lista  dei  
motori di ricerca».

Anche la proprietà privata 
sparisce, «perché ci sono be-
ni, come i trattori, che l’agri-
coltore può non acquistare, 
ma ottenere in licenza d’u-
so. Negli Usa ci sono cause 
alla Corte Suprema per deci-
dere se uno ha o meno dirit-
to a modificare il “proprio” 
trattore,  intervenendo  sul  
software».

Agli studiosi che definisco-
no quello attuale un «capitali-

smo di sorveglianza», in riferi-
mento alla profilazione degli 
utenti per venderne i dati alla 
pubblicità, Quintarelli propo-
ne una definizione più este-
sa:  «capitalismo  immateria-
le». È anche il titolo del suo li-
bro, pubblicato da Bollati Bo-
ringhieri e presentato al Festi-
val della Tecnologia del Poli-
tecnico di Torino. Il capitali-
smo immateriale ha regole di-
verse da quello materiale e  
sulla carta ha la strada spiana-
ta.  Un biglietto  aereo o  un  
software che permette di usa-
re un mezzo di trasporto in 
sharing si riproducono con co-

sti ridottissimi, senza contare 
«l’erosione della base imponi-
bile e lo spostamento dei pro-
fitti, facendo shopping giuri-
sdizionale».

Così, tra le 15 persone che 
detengono un patrimonio di 
mille miliardi, sette hanno fat-
to la ricchezza sui software. 
Ma come si è arrivati a questo 
punto? Per Quintarelli Intelli-
genza Artificiale, Internet del-
le Cose e Big Data non sono 
che l’evoluzione dell’elettro-
nica, le cui peculiarità stanno 
nella capacità di calcolo. «Nel 
2021 raggiungeremo il limite 
di accelerazione della capaci-

tà di calcolo - dice -. A quel 
punto si competerà non più 
sulle  performance  ma  sulla  
quantità.  I  computer  coste-
ranno sempre meno e preve-
do fallimenti  e fusioni tra i  
produttori di chip. Resteran-
no in pochi, sostenuti dall’in-
dustria militare».

Se si raggiungeranno limi-
ti  alla  capacità  di  calcolo,  
quella  di  archiviazione  mi-
gliorerà ancora, immagazzi-
nando i dati dei sensori. So-
no tante le conseguenze del 
capitalismo immateriale: da 
settori di  produzione in gi-
nocchio alla nascita di nuovi 

intermediari, che tendono al 
monopolio.  Ma  un  rischio  
della profilazione è che, ol-
tre a  convincere  gli  tenti  a  
comprare questa o quella bi-
cicletta, «li si condizioni, ma-
gari  per  destabilizzare  un  
Paese, facendo credere loro 
che il mondo sia quella fetti-
na che gli intermediari “rita-
gliano” per ciascuno».

Come se  ne esce? «Serve 
una presa di coscienza che si 
traduca in un’azione politica. 
E regole a favore della concor-
renza per frammentare i gi-
ganti del web e tassarli». —
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Realtà virtuale per esploratori marziani

E’ il 19 novembre 1969: Charles Pete Conrad, comandante della missione Apollo 12, sulla Luna 

PIERO MARTIN

UNIVERSITÀ DI PADOVA

T
yson Gay, Mitt Rom-
ney,  Jupp  Derwall.  
Vi ricordano qualco-
sa? Forse no,  vero? 
Ma se leggete Usain 
Bolt, Barack Obama 

ed Enzo Bearzot la risposta è 
senz’altro diversa. La ragione 
è  semplice:  Gay,  Romney e  
Derwall sono arrivati secon-
di,  rispettivamente  dietro  
Bolt,  Obama  e  Bearzot.  Ai  
Mondiali  di  Berlino  2009,  
quando fu stabilito il record 
dei 100 metri, alle presiden-
ziali del 2012 e ai Mondiali 
di calcio dell’82. C’è poco da 
fare, arrivare secondi non è 
la stessa cosa. Anche se si ot-
tiene un risultato di enorme 
rilievo. Il ct della Germania 
Federale, Derwall,  portò la 
sua  squadra  alla  finale  in  
una competizione tra 109 na-
zionali, tanto per dire. E con 
9.71” Gay ancora detiene il 
quinto tempo di sempre nei 
100 metri. 

Ne sa qualcosa Charles Pete 
Conrad. È stato il comandan-
te della seconda missione che 
ha raggiunto la Luna, l’Apollo 
12 - partita 50 anni fa, il 14 no-
vembre 1969 - ma la sua fama 
non è paragonabile a quella di 
Armstrong, che sulla Luna è 
arrivato per primo. E dire che 
Conrad ed il suo equipaggio 
non solo hanno messo piede 
sulla Luna, impresa poi non 
così comune, ma hanno rag-
giunto risultati  scientifici  di  
grandissimo  rilievo.  E  sono  
stati protagonisti di una storia 
che vale la pena di racconta-
re. Con un inizio da brividi. 

Sono passate poche decine 
di secondi dal lancio e il Sa-
turno 5 viene colpito da due 

fulmini che mettono parzial-
mente fuori servizio il siste-
ma elettrico. Il  razzo conti-
nua la corsa, ma a Cape Cana-
veral perdono la telemetria e 
il  direttore  di  volo  sta  per  
abortire la missione. John Aa-
ron, ingegnere ventiseienne 
- nome in codice Eecom -, si ri-
corda di un’anomalia simile 
durante uno dei test e da una 
sala controllo nel panico lan-
cia il famoso messaggio all’A-
pollo:  «Flight,  Eecom.  Try  
Sce to Aux». Sce era un inter-
ruttore nel modulo di coman-
do e Aaron dice di portarlo 
nella posizione Aux. Gli astro-
nauti lo fanno e tutto ripren-
de a funzionare.

Fortunati e un po’ scanzo-
nati. Tutti ricordano la frase 
di Armstrong: «Questo è un 
piccolo passo per un uomo, 
ma un grande passo per l’u-
manità». Conrad sa che per la 
serie «Frasi  auliche da dire  
quando si mette piede sulla 
Luna» il posto nei libri di sto-
ria è già occupato e preferi-
sce un più informale «Whoo-
pie! Ragazzi, sarà pure stato 
un piccolo passo per Neil, ma 
per me è lungo!». In diretta 
mondovisione.  Pare  che  la  
frase sia stata il risultato di 
una scommessa con Oriana 
Fallaci, che Conrad aveva co-
nosciuto durante le fasi pre-
paratorie della missione.

Fortunati, scanzonati e ap-
pena appena sbadati.  D’ac-
cordo, è un aggettivo ingene-
roso, pensando che non era-
no precisamente a passeggio 
sulla spiaggia, ma è probabi-
le che a Cape Canaveral non 
l’abbiano presa bene, quan-
do l’astronauta Bean ha inav-
vertitamente puntato verso il 
Sole - danneggiandola irrepa-

rabilmente - la telecamera a 
colori che aveva in dotazione 
per le dirette dalla Luna. La 
Nasa voleva cavalcare l’onda 
del  successo  planetario  
dell’Apollo 11 e offrire ai tele-
spettatori immagini in diret-
ta a colori - all’epoca una vera 
innovazione  tecnologica  -  
ma le telecamere in dotazio-
ne agli astronauti erano dei 
prototipi delicatissimi.

A parte  questo  incidente  
di percorso la missione è un 
successo. A partire dall’estre-
ma precisione con la quale 
viene raggiunto il luogo pre-
visto per l’allunaggio, a me-
no di 200 metri della sonda 
Surveyor 3 che era arrivata 
sulla Luna senza equipaggio 
nel 1967. Alla Nasa voleva-
no verificarne lo stato dopo 
due anni di permanenza: gli 
astronauti  raggiungono  a  
piedi il Surveyor, lo ispezio-
nano e ne riportano a casa 
alcune parti. E con sorpresa 
in una di queste vengono ri-
trovati ancora vivi dei batte-
ri Streptococcus mitis che si 
suppone abbiano viaggiato 
con la sonda dalla Terra e 
siano sopravvissuti  per  ol-
tre due anni.

Conrad  e  Bean,  inoltre,  
portano sulla Luna per la ri-
ma volta l’«Apollo Lunar Sur-
face  Experiment  Package»,  
«Alsep»: un insieme di stru-
menti  scientifici  alimentati  
da sorta di reattore nucleare 
in  miniatura  che  produce  
energia elettrica grazie al de-
cadimento di isotopi radioat-
tivi. L’«Alsep» cambia passo 
alle capacità scientifiche del-
le  missioni.  Si  studiano  le  
proprietà sismiche della Lu-
na con un sismografo che gli 
astronauti calibrano in mo-
do  quantomeno  curioso.  
Rientrati nel modulo di co-
mando usano il  carburante 
rimasto per «sparare» il mo-
dulo  «Intrepid»,  che  si  
schianta a 1700 metri al se-
condo e produce un lunamo-
to artificiale. Le vibrazioni si-
smiche  vengono  registrate  
per quasi un’ora e appaiono 
assai diverse da quelle osser-
vate nei terremoti, gettando 
nuova luce sulla struttura in-
terna del nostro satellite.

Conrad scompare prema-
turamente nel 1999 a causa 
di un incidente motociclisti-
co. Sulla sua pietra tombale 
due parole di epitaffio: «An 
original».  Per  fortuna  non  
c’è bisogno di arrivare primi 
per lasciare il segno. —
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Il biologo e la sua equazione sui cicli umani
“Così diventa possibile prevedere la Storia”

ANTONIO LO CAMPO

N
uovi progetti  e  
grandi  missio-
ni, con la Luna 
e Marte in pri-
ma fila, oltre a 
brevetti  e  pro-

dotti derivati dalle ricadu-
te  tecnologiche  delle  im-
prese tra le stelle.

Guarda al  futuro il  Con-
gresso di Astronautica 2019, 
organizzato dalla Federazio-
ne Astronautica Internazio-
nale a Washington. Ed è la 
«Space Economy 2.0» la pro-
tagonista: la Mars Society, as-
sociazione  internazionale,  
con sede negli Usa e guidata 
dall’ingegnere di origine ce-
ka Robert Zubrin, considera-
to il «profeta delle future mis-
sioni umane su Marte», sta 

aggiornando  i  propri  pro-
grammi. Intanto la dirama-
zione italiana, diretta da An-
tonio Del Mastro, enfatizza i 
progetti che ruotano attorno 
alla realtà virtuale e alle si-
mulazioni marziane in analo-
ghi terrestri in collaborazio-
ne con la Moon Village Asso-
ciation. «Il programma - di-
ce Del Mastro - ci ha spinto 
ad effettuare le simulazioni: 
tutto viene riprodotto sulla 
base dei dati, delle immagi-
ni  e  delle  mappe ottenute  
con i rover, consentendo a 
chi è sulla Terra di muoversi 
in habitat molto realistici e a 
gravità ridotta».

Sistemi tecnologici avanza-
ti che promettono anche «ef-
fetti» sulle tecnologie appli-
cate sul nostro Pianeta. «Ce 

ne saranno tante - aggiunge 
il presidente di Mars Society 
Italia -. Stiamo sviluppando 
una piattaforma virtuale de-
nominata  “Motigravity”  e  
commercializzata con il mar-
chio Mars Virtual System: po-
trà fornire un supporto per i 
soggetti affetti da disabilità 
neuromotorie.  Camminare  
sulla Luna o su Marte, infatti, 
richiede piccoli e grandi ac-
corgimenti e, per certi aspet-
ti, è come imparare nuova-
mente a muoversi».

Ma la biomedicina non ri-
guarda solo gli aspetti fisici e 
medici. «Ci sono anche quelli 
psicologici  -  sottolinea  Del  
Mastro -. Soggetti affetti da 
stress, fobie e altri disagi psi-
cologici potranno usufruire 
di “addestramenti”  mirati».  

E  aggiunge:  «Ci  sentiamo  
parte del gruppo dei pionie-
ri che stanno impiegando la 
realtà virtuale per simulare 
le attività umane destinate 
alla gestione delle future ba-
si e città sul Pianeta Rosso. 
Il tutto sia per scopi didatti-
ci e divulgativi sia nell’ambi-
to più propriamente esplo-
rativo e scientifico». —
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L’ASTRONOMY DAY di inf ini.to e “La stampa”

Doppio appuntamento a Torino
con il “moonwalker” Charles Duke

VITTORIO SABADIN 

L
a prestigiosa rivista 
«Nature»  pubblicò  
nel 2010 due artico-
li nel giro di pochi 
giorni. Nel primo si 
ipotizzava che di lì a 

10 anni, nel 2020, la tecnolo-
gia avrebbe reso più felice e 
più facile la nostra vita in ogni 
campo: persino i terreni colti-
vati avrebbero raddoppiato la 
loro biomassa in sole due ore. 
Nell’altro articolo si diceva in-
vece che nel 2020 l’Europa e 
gli Usa sarebbero stati scossi 
da una marcata instabilità poli-
tica, che avrebbe portato a con-
flitti sociali molto gravi. Per l’A-
merica si prevedevano scontri 

non così forti come nella Guer-
ra di Secessione del 1861, ma 
sicuramente più rilevanti  di  
quelli degli Anni 60 e 70. 

Poche delle previsioni del  
primo articolo si avvereranno 
nel 2020, ma molte del secon-
do sembrano invece vicinissi-
me alla realtà. A scriverlo era 
stato Peter Turchin, un ricerca-
tore del Connecticut di origine 
russa che fino a quel momento 
si era occupato di biologia e di 
rapporti tra predatori e preda-
ti e che oggi è uno storico segui-
to con sempre maggiore inte-
resse. Turchin sostiene che l’in-
stabilità politica è ciclica e che, 
se studiassimo con maggiore 
attenzione la Storia passata, 

avremmo ottime possibilità di 
predire la Storia futura, esatta-
mente come facciamo per le 
previsioni del tempo. 

Ma la Storia può essere dav-
vero anticipata usando equa-
zioni e variabili? Gli storici di-
cono di no: nessuno può sape-
re se e quando nasceranno 
una Giovanna d’Arco, un Na-
poleone, un Garibaldi o un 
Trump:  piccole  variazioni  
creano grandi differenze nei 
sistemi complessi ed è diffici-
lissimo prevederle. Ma Tur-
chin la pensa diversamente: 
ha creato Cliodynamics,  un 
database che prende in esa-
me 450 società umane del pas-
sato per mettere a confronto 

le ragioni del loro successo e 
della loro sconfitta. Ha così 
scoperto che la storia dell’uo-
mo è fatta da cicli che durano 
due o tre secoli e culminano 
con la rivolta sociale delle clas-
si più deboli, che sfocia a volte 
in vere rivoluzioni.

Alla base di tutto ci sareb-
be l’aumento della popolazio-
ne che porta sempre a una fa-
se di benessere, seguita a un 
periodo di declino. Quando 
le cose cominciano ad anda-
re male e la gente è più pove-
ra, lo Stato spende più soldi 
per aiutarla, aumentando il 
debito pubblico e inimican-
dosi le élite. Quando le risor-
se non sono più sufficienti, 

scoppia  il  conflitto  sociale  
che determina il declino. 

Anche un altro studioso di 
Harvard, Jack Goldstone, ha 
rilevato che c’è stato un au-
mento della popolazione pri-
ma di ogni ribellione o rivolu-
zione della storia. George La-
wson, della London School of 
Economics, afferma che il no-
stro tempo ha caratteristiche 
simili agli anni dal 1770 al 
1870, nei quali furono spazza-
te via molte monarchie euro-
pee. Per riuscire a trovare le 
leggi della Storia - ha detto 
Turchin al «Guardian» - biso-
gna smetterla di studiarla in 
compartimenti stagni. Gli sto-
rici devono lavorare con i de-
mografi e con gli economisti 
per capire meglio le ricorrenti 
ragioni dell’instabilità e per 
cercare di prevenirla. La buo-
na notizia e che a ogni caduta 
segue una rinascita: basta solo 
essere presenti nel momento 
giusto della storia. —
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PROCESSO-SHOW

“Ecco perché
si deve assolvere
la tecnologia”

Infini.to-Planetario di Torino 
organizza un doppio appunta-
mento, il 17 e il 18 novembre, 
alla Cavallerizza Reale di Tori-
no per celebrare il 50° anniver-
sario dallo sbarco sulla Luna: 
ospite  d’onore  l’astronauta  
Charles Duke, 10° uomo ad 
aver camminato sul nostro sa-
tellite con l’Apollo 16. Si co-
mincerà domenica con la con-

ferenza pubblica di Duke e si 
proseguirà lunedì con la sua 
partecipazione  all’«Astrono-
my Day»: è l’evento annuale 
organizzato da Infini.to-Pla-
netario di Torino e «La Stam-
pa»,  in  collaborazione  con  
Asi, Esa, Infn e Pearson Edito-
re e con il patrocinio dell’Uni-
versità  di  Torino.  Sarà  una  
giornata speciale, in cui  un 

gruppo di studenti dialoghe-
rà sia con l’astronauta «moon-
walker» sia con alcuni ricerca-
tori dell’Asi e dell’Esa. La gior-
nata  sarà  in  streaming  su  
www.planetarioditorino.it.

GABRIELE BECCARIA

N
on potevano non 
assolverla. Ma la 
formula è stata di 
«assoluzione con 
riserva». E pazien-
za se non possie-

de i crismi del rigore giuridico. 
Gli  scienziati  custodiscono  
sempre un dubbio e si trascina-
no volentieri il fardello dell’in-
certezza. Altrimenti non sareb-
bero ricercatori e tradirebbero 
la logica delle loro indagini.

L’imputata era la protago-
nista del XXI secolo, la tecno-
logia, e il luogo del «proces-
so» il  Politecnico di Torino, 
organizzatore proprio di un 
Festival  della  Tecnologia.  
Nell’Aula Magna,  domenica 
scorsa, sotto gli sguardi della 
giuria, rappresentata dal pre-
sidente del Cnr Massimo In-
guscio con il rettore del Poli-
tecnico Guido Saracco e il ret-
tore  dell’Università  Stefano  
Geuna, si sono affrontati la fi-
losofa dell’Università Iuav di 
Venezia Simona Morini e il di-
rettore della Fondazione Isti-
tuto  Italiano  di  Tecnologia  
Gianmarco  Montanari.  Lei  
nella parte del pm, lui in quel-
la dell’avvocato difensore.

Morini ha descritto l’hi-tech 
come un’idra «pericolosa, im-
prevedibile e fragile». «Ne vor-
rei  la  decapitazione,  ma  ha  
troppe teste!», ha ironizzato, 
enfatizzando i pericoli di un 
progresso senza regole e privo 
di un controllo sovranaziona-
le.  La  mancata  gestione  dei  
cambiamenti climatici - ha am-
monito - è l’esempio clamoro-
so del caos attuale. Montanari 
ha ribattuto che «senza compu-
ter, IA e Big Data saremmo pri-
vi di bussola»: la libertà equiva-
le a una frenetica ricerca di co-
noscenza. Che però - ha am-
messo - non può fare a meno di 
un «utilizzo consapevole». Nul-
la, nella tecnologia, è inelutta-
bile, se la si gestisce con spirito 
creativo: un po’ alla Bacon, un 
po’ alla Jobs.

«Se la condannassimo avrei 
qualche problema», ha sorriso 
Saracco, spiegando la necessi-
tà di condividere i saperi in ra-
pidissima accelerazione, men-
tre, secondo Geuna, le neuro-
scienze ci ricordano che «la ve-
rità processuale non è necessa-
riamente  quella  reale»:  il  
boom di algoritmi e bytes ri-
chiede  di  riappropriarsi  del  
principio di responsabilità.

Alla base c’è un’idea di de-
mocrazia  che  ibrida  mondo  
scientifico e mondo umanisti-
co, ha concluso Inguscio, evo-
cando Aristotele:  «Riscopria-
mo la sua lezione per una vita 
consapevole e pianificata.  E’  
questo atteggiamento a  ren-
derci quasi divini». —
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GLI ALLARMI DI STEFANO QUINTARELLI AL FESTIVAL DELLA TECNOLOGIA DI TORINO 

“Sorvegliati e profilati, 24 ore al giorno”
Le controverse regole del web-capitalismo 

«Motigravity»
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APPLICAZIONE DEL SISTEMA DI INTELLIGENZA ARTIFICIALE DI IBM

Allo sportello l’aiuto arriva da Watson
Un chatbot per gli studenti di Cà Foscari

FABIO BOZZATO

VENEZIA

A
ll’Università  Ca’  
Foscari  di  Vene-
zia è arrivato un 
nuovo collega. Si 
chiama  «Wa-
tson». O, meglio, 

questo è il  nomignolo con 
cui si riferiscono a lui.

La mansione è orientare 
gli studenti e supportare il 
personale agli sportelli e i 
funzionari  amministrativi  
anche al di fuori dell’ora-
rio. Watson risponde a do-
mande su «Immatricolazio-
ni  e  iscrizioni»,  «Borse  di  
studio e incentivi», «Tasse 
e  contributi».  A  renderlo  
speciale è il fatto di essere 
un  chatbot,  un  assistente  
virtuale, e di avere in Italia 
un solo precedente al Poli-
tecnico di Milano. Partner, 
in entrambi i casi, l’Ibm.

«Sapevamo dell’esperien-
za al Politecnico, ma abbia-
mo osservato le soluzioni im-
plementate nel mondo acca-
demico anglosassone», rac-
conta Francesca Magni, che 
dirige l’area didattica e i servi-
zi agli studenti dell’ateneo. 
Perché, quindi, un chatbot? 
«I servizi allo sportello hanno 
delle rigidità intrinseche, co-
me gli orari, e rischiano di es-
sere sovraffollati. D’altra par-
te, i servizi online scontano 
un  linguaggio  burocratico  
che per un ragazzo può esse-
re tutt’altro che chiaro. E, infi-
ne,  le  Faq,  le  “Frequently  
asked questions”, sono limita-
te». Magni sorride: «Siamo al 
punto che gli studenti ci chia-
mano al cellulare o ci manda-
no whatsapp. Insomma, ab-
biamo bisogno di un nuovo 
modo di comunicare credibi-
le e friendly». E così si è fatto 
avanti Watson, che un nome 
ce l’ha ed è molto più pragma-
tico: «UniVe».

Come funziona? Nella pa-
gina web di Ca’ Foscari (uni-
ve.it), alla voce servizi, «Uni-
Ve Chatbot» compare in alto 
sulla sinistra. Non ha volto 
né voce, per ora. Una nuvola 
arancia su fondo azzurro in-
vita a usarlo come una chat: 
«Buongiorno,  sono  l’assi-
stente  virtuale  di  UniVe.  
Quello che posso fare per te 
è fornirti alcune informazio-
ni. Fammi una domanda». 
Oltre alle informazioni gene-
rali, gli si possono chiedere 
dettagli sulle tasse e le sca-
denze, i quesiti sulla tesi di 
laurea e il calcolo dei voti.

«Abbiamo  selezionato  i  
“topics” su cui si focalizza-
no gli studenti e di ognuno 
le domande più frequenti - 
continua Magni -. I tecnici 
dell’Ibm hanno sviluppato 
il software, facendo un lavo-
ro su misura». Il risultato? 
In questi mesi di sperimen-
tazione Watson ha già rispo-
sto a 12.500 richieste. «Gra-
zie alle dinamiche di “ma-
chine learning”, con il tem-
po il  chatbot apprende ed 
elabora».  L’assistente  avrà 
un anno per dare prova di sé 
prima di essere monitorato. 

Cristina Ingrassia, executi-
ve partner Ibm Global Busi-
ness Services Italia, che si 
occupa di intelligenza au-
mentata, spiega come si pre-
pareranno a «analizzare le 
interazioni del chatbot sia 
dal punto di vista quantitati-
vo sia qualitativo in modo 
da mettere a punto nuovi 
servizi cognitivi».

L’idea di Ca’ Foscari è raf-
forzare l’assistente virtuale 
nella capacità di risposta, ol-
tre che ampliarne gli ambi-
ti, «primi tra tutti i servizi ri-
volti agli studenti stranieri 
che vogliono studiare a Ve-
nezia e così potrebbero ave-
re le informazioni in tempo 
reale e ovunque si trovino», 
sottolinea Magni. Watson, 
insomma, ha l’ambizione di 
diventare una scelta strate-
gica per l’ateneo veneziano.

L’Ibm ha seguito anche la 
prima esperienza al Politec-
nico, ma «rispetto a Milano - 
spiega ancora Ingrassia - a 

Ca’ Foscari abbiamo creato 
un software che punta ad es-
sere più integrato con la sto-
ria e il curriculum dello stu-
dente con cui interagisce». 
Tramite un login può fornire 
informazioni  personalizza-
te, ad esempio simulando gli 
importi di tasse e borse di stu-
dio compatibili con l’utente. 
«Milano e Venezia hanno in-
vece in comune - continua la 
progettista dell’Ibm -, oltre 
alle basi tecniche, un model-
lo di co-progettazione, pari-
tetico ed empatico tra consu-
lente e cliente. Noi, comun-
que, consegniamo una “kw-
noledge” - una conoscenza - 
che possono sviluppare  in  
autonomia».

Dunque,  Watson  avrà  il  
potenziale per diventare an-
cora più intelligente. Ma co-
sa potrebbe essere un assi-
stente virtuale nel  futuro? 
«Il lavoro con il mondo acca-
demico è stimolante - riflet-
te Ingrassia -. Possiamo im-
maginare assistenti alla di-
dattica  che  accompagnino  
gli studenti nell’approfondi-
mento di specifiche aree di 
studio. Prossimo passo è do-
tare il chatbot di un linguag-
gio naturale,  che interagi-
sca con la voce: un avatar si 
confronta con situazioni di-
verse e secondo differenti at-
tività». E aggiunge: «Mi inte-
ressa  indagare  la  capacità  
della macchina di dominare 
la conoscenza».

A Ca’  Foscari  sprizzano 
entusiasmo,  ma  mettono  
le  mani  avanti:  «Qualun-
que cosa diventi Watson - 
dice  Magni  -  l’intervento  
umano sarà sempre neces-
sario. Non fosse che per le 
variabili  di  un’esperienza  
umana  che  la  macchina  
non potrà sostituire e a cui 
non potrà rispondere». —
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“NATURE”

Le tante metamorfosi

della ricerca

GETTY IMAGES

La rete di connessioni di cui è fat-
ta la scienza contemporanea di-
venta il simbolo della scienza, se-
condo «Nature», che festeggia i 
suoi 150 anni: la rivista propone 
un viaggio virtuale nella storia 
delle  scoperte  attraverso  una  
grafica interattiva che rivela le 
correlazioni tra le aree di studio, 
assegnando a ciascuna un colo-
re. Ora la copertina speciale è sta-
ta firmata da un grande esperto 
di «visual data», l’ italiano Mauro 
Martino, ricercatore al «Visual Ar-
tificial Intelligence Lab» di Ibm 
Research che ha analizzato l’im-
menso archivio di «Nature».
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In tutto il piemonte 300 mila pazienti

Un nuovo test per la glicemia a Casale
I diabetici in provincia sono 31 mila 

FRANCA NEBBIA

CASALE MONFERRATO

Diabete, una vera epidemia: 
sono 31 mila i malati in pro-
vincia di Alessandria (8.000 
solo a Casale) e 300 mila in 
Piemonte. Lo ha sottolinea-
to l’ex primario di Diabetolo-
gia Giuseppe Bargero al con-
vegno per la campagna na-
zionale «Al cuore del diabe-
te». E il primario di Cardiolo-
gia dell’ospedale santo Spiri-
to,  Federico Nardi,  ha  an-
nunciato un progetto per un 

ambulatorio  congiunto  tra  
Diabetologia e Cardiologia 
perché l’insorgere del diabe-
te porta a complicanze di ti-
po cardiovascolare. La paro-
la d’ordine è dunque «preve-
nire».  All’ospedale  Santo  
Spirito di Casale si sta testan-
do un nuovo metodo per rile-
vare la glicemia. «È il “Free-
style” – spiega Bargero – pro-
vato su un centinaio di pa-
zienti». È composto da un let-
tore e da un sensore inserito 
in un disco adesivo applica-

to sul braccio. Il livello di glu-
cosio viene valutato sul liqui-
do interstiziale, cioè sul flui-
do che circonda le cellule. 
Non è preciso, come gli esa-
mi tradizionali per rilevare 
la glicemia, ma offre dati suf-
ficienti per almeno 14 gior-
ni, poi va sostituito. «Ad Ales-
sandria invece – dicono alcu-
ni operatori sanitari – l’ospe-
dale ha adottato un sistema 
più avanzato  per  il  rileva-
mento  della  glicemia,  con  
un piccolo sensore inserito 

sotto pelle che effettua moni-
toraggi per almeno sei mesi» 
con un controllo  continuo  
del livello di glicemia. 

Essendo così tanti i mala-
ti, la parola d’ordine è pre-
venzione. Sono circa 10 mi-
la le visite effettuate all’o-
spedale di Casale e 800 nei 
Distretti. «Anche le donne 
incinte e con diabete, una 
trentina – continua Bargero 
– vengono controllate setti-
manalmente, mentre altre 
500 sono controllate all’an-
no sul territorio provinciale 
per capire se sono diabeti-
che». Bargero spiega che a 
Casale  già  all’inizio  anni  
2000 i diabetici (che sono 
soprattutto gli over 50) era-
no in aumento. Lla tenden-
za non si è invertita. —
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SCARCERATA IERI

In comunità
la condannata
per terrorismo

Soleggiato salvo locali nebbie sulle pianure nelle ore più fredde. Nubi in au-

mento domani con piogge in serata e neve in calo fino a quote collinari.
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Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI VENERDÌ

SILVANA MOSSANO 

Lara Bombonati è stata scarcerata. 
Lunedì, la Corte d’assise di Alessan-
dria l’ha riconosciuta colpevole di 
aver aderito e appoggiato associa-
zioni terroristiche di matrice islami-
ca in Siria e condannata. È il primo 
processo per terrorismo celebrato in 
provincia. Il giorno dopo la senten-
za, gli stessi giudici l’hanno rimessa 
in libertà. Non libera di tornare a ca-
sa, ma di andare in una comunità te-
rapeutica per essere curata dai pro-
fondi disturbi psichici da cui è affet-
ta fin da ragazzina e che, con il tem-
po  e  le  esperienze  complicate  e  
drammatiche vissute, non hanno fat-
to che aggravarsi. La presidente del-
la Corte, Stefania Nebbiolo Vietti,  
ha accolto la richiesta del difensore 
Lorenzo Repetti: «Tutti gli psichiatri 
che hanno esaminato Lara in questo 
processo hanno concordato sulla ne-
cessità che venga curata e il carcere 
non è il luogo idoneo» aveva detto, 
anche se, alle Vallette, ha già intra-
preso un percorso terapeutico. 

La ventottenne tortonese era sta-
ta arrestata il 23 giugno 2017 dalla 
Digos di Alessandria che ne osserva-
va da tempo i movimenti; dopo aver 
conosciuto il marito siciliano, Fran-
cesco Cascio, su un sito web per per-
sone autolesioniste, si era converti-
ta alla religione islamica. Lei radica-
lizzata Khadija, lui Mohamed. Si era-
no trasferiti in Turchia e, poi, su insi-
stenze di lui, in Siria. «Ho seguito 
mio marito, anche se non ero d’ac-
cordo – aveva detto l’imputata al pro-
cesso – Non sono una terrorista». Il 
difensore ha preannunciato che im-
pugnerà il verdetto: 2 anni e 8 mesi 
(che  sono  stati  praticamente  già  
scontati, tenendo conto anche della 
buona condotta), più un anno di li-
bertà vigilata. 

Intanto, però, Lara Bombonati è 
uscita dal carcere ed è stata trasferi-
ta in una comunità terapeutica del 
Nord  Italia,  con  la  disponibilità  
dell’Asl di farsene carico. —
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Solo nel Casalese i diabetici sono 8 mila

ALESSANDRIA
E PROVINCIA

Claudio Gregori, in arte Greg, presenterà domani il suo monologo «Aggregazione» al teatro San Francesco. È una rac-
colta di scritti diversi con un denominatore comune: «L’essere perdente», spiega. BRUNELLO VESCOVI – P. 48

Greg: sul palco sono un perdente che vi farà ridere

LA DOCENTE 

“Essere difesi 
è un diritto 
che tutela tutti”

Difensori sotto attacco sui social 
per aver assunto la difesa di Gian-
ni Vincenti, reo confesso dell’e-
splosione in cui sono morti tre vi-
gili del fuoco. I commenti violen-
ti si sono moltiplicati subito dopo 
l’arresto dell’uomo.

La  reazione  emotiva  di  odio  
estesa ai difensori, «additati della 
colpa di rappresentare chi  non 

meriterebbe difesa alcuna», ha in-
dotto la Camera Penale, ed è la 
prima volta che avviene, a pren-
dere una severa posizione.

In un documento diramato ie-
ri, firmato dal presidente Loren-
zo Repetti e dal segretario Sara 
Ongaro, si richiamano i principi 
ispiratori della Costituzione ita-
liana. SILVANA MOSSANO – P. 40

interviene la camera penale 

Gli avvocati di Vincenti 
linciati sui social 
“Violenza inaccettabile”
Anche i legali travolti dalla rabbia per la tragedia di Quargnento 
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ALESSANDRIA 

S
erena Quattrocolo è 
professore ordinario 
di Diritto processua-
le penale all’Universi-

tà del Piemonte Orientale. In-
segna al Dipartimento di Giu-
risprudenza e Scienze politi-
che, economiche e sociali di 
Alessandria, con sede a Palaz-
zo Borsalino. 
Professoressa,  la  violenza  
dei  commenti  apparsi  nei  
giorni scorsi sui social net-
work  rivolti  agli  avvocati  

che  assistono  gli  indagati  
per la morte dei vigili  del 
fuoco  portano  a  riflettere  
sul  tema della difesa,  che 
per la Costituzione italiana 
è inviolabile. Per chi com-
menta, quindi, lo è solo sul-
la carta? 
«NonsololaCostituzioneita-
liana stabilisce il diritto di di-
fesa, ma prevede anche co-
me obbligatoria la difesa tec-
nica nel processo penale.
Nessuno, neanche volendo,
può rinunciare a un difenso-
re,perchéilprocessodevees-
sere giusto. Il difensore deve
esserci, la modalità con cui è
nominato è accessoria: può

anche essere d’ufficio. Lo
chiarisceindubbiamentel’ar-
ticolo 24 che l’imputato non
possa mai essere sprovvisto
deldifensore,neanche quan-
dolodesideri».
È fondamentale? 
«Sìperchéilprocessodevees-
seregiusto e questoèinteres-
sedellacollettività intera.Ag-
giungo che nel processo pe-
nale italiano l’imputato non
può mai difendersi da solo.
Ma, oltre a questo, c’è anche
un altro aspetto da tener pre-
sente».
Quale? 
«Esiste la presunzione di in-
nocenza o di non colpevolez-

za fino a sentenza definitiva.
È drammatico che non ci sia
questaconsapevolezzadipo-
teressere,ungiorno, imputa-
ti a propria volta. È un diritto
chevaleper tutti».
Per  il  presunto  colpevole  
dei fatti di Quargnento sui 
social viene invocata la «pe-
na esemplare». È una richie-
sta che viene fatta spesso an-
che da commentatori istitu-
zionali. Ma ha un significa-
to in termini giuridici? Cosa 
vuol dire esemplare?
«Penaesemplarenonvuoldi-
re niente. La pena ha dei pa-
rametricostituzionali cheso-
noanchecontenutinellaCar-
ta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea. Si pre-
vede la proporzionalità della
pena al fatto. I criteri di com-
misurazione della pena so-
no, cioè, innanzitutto incen-
trati sul fatto e si valutano
conunaseriediparametriog-
gettivi che sono indicati
nell’articolo 133 del Codice
penale. Il giudice ha tutti gli
strumenti per poter applica-
relapenaadeguataaifattiac-
certati con sentenza definiti-
va e non a quelli contestati.
La pena esemplare sarebbe
unapena nongiusta». —
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SILVANA MOSSANO 

ALESSANDRIA

Difensori sotto attacco sui so-
cial per aver assunto la difesa 
di  Gianni  Vincenti,  l’autore  
dell’esplosione  in  cui  sono  
morti tre vigili del fuoco, altri 
due e un carabiniere sono ri-
masti feriti. I commenti violen-
ti  si  sono moltiplicati  subito 
dopo l’arresto dell’uomo, che 
ha confessato di aver architet-
tato il piano per incassare i sol-
di dell’assicurazione. 

La reazione emotiva di odio 
estesa ai  difensori,  «additati  
della colpa di  rappresentare 
chi non meriterebbe difesa al-
cuna», ha indotto la Camera 
Penale, ed è la prima volta che 
avviene, a prendere una seve-
ra posizione. In un documen-
to diramato ieri, firmato dal 
presidente Lorenzo Repetti e 
dal segretario Sara Ongaro, si 
richiamano i principi ispirato-
ri della Costituzione: «La Giu-
stizia si realizza con la parteci-
pazione del pubblico ministe-
ro e del difensore che sotto-
pongono al giudice fatti su cui 
solo lui dovrà decidere secon-
do la legge». E ancora: «Non è 
pensabile che la rabbia e l’indi-
gnazione dell’opinione pubbli-
ca vengano riversate sul difen-
sore che con la sua presenza 
garantisce il livello di civiltà 
che distingue il nostro ordina-
mento da altri illiberali». E, in-
vece, in questi giorni, gli avvo-
cati Vittorio Spallasso e Laura 
Mazzolini, che hanno assunto 
la difesa di Vincenti, sono stati 
bersaglio di messaggi minac-
ciosi («dovete morire»), di eti-
chette odiose («avvocati  del  
diavolo»), di presagi infausti 
(«piangerete anche voi»). 

La Camera Penale ricorda 
che «nel difendere il diritto a 
un processo giusto anche per 
l’ultimo degli imputati del più 
grave e odioso crimine, l’avvo-
cato è posto a tutela di diritti 
fondamentali che appartengo-
no a tutti, senza deroghe ed ec-
cezioni». Ammonisce: «Fuori 
dal processo celebrato secon-
do le regole, non c’è spazio per 

la giustizia in uno Stato demo-
cratico e liberale». C’è un pas-
saggio significativo: «L’avvo-
cato penalista conosce il tor-
mento della difesa difficile e 
del trovarsi solo di  fronte a 
un’opinione pubblica che lo 
detesta, ma quanti oggi lo de-
testano potrebbero, in futu-
ro, avere bisogno di lui, po-
trebbero, cioè, aver bisogno 
di essere difesi». Repetti e On-
garo richiamano alla memo-
ria «grandi avvocati che han-
no pagato con la vita la deci-
sione di  difendere  imputati  
“difficili”  consapevoli  della  
grande delicatezza e dignità 
della più nobile tra le profes-
sioni liberali». Il riferimento 
va, uno su tutti, all’avvocato 
Fulvio  Croce,  vittima  delle  
Brigate Rosse. 

La posizione della Camera 
Penale nei confronti dei colle-
ghi non è distacco dalla gravi-
tà della tragedia: «Ai famiglia-
ri delle vittime vanno i nostri 
più profondi pensieri» si leg-
ge. «Si è deciso di aderire alla 
raccolta fondi aperta dall’As-
sociazione nazionale dei vigili 
del fuoco». Non di meno, «ai 
colleghi  che  oggi  subiscono  
un attacco così ingiusto e vio-
lento il sostegno e la solidarie-
tà piena e incondizionata». —
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INTERVISTA

Il penalista conosce 
il tormento del 
trovarsi solo di fronte 
a un’opinione 
pubblica che lo 
detesta, ma chi oggi 
lo detesta potrebbe in 
futuro avere bisogno 
di lui, potrebbe
cioè aver bisogno
di essere difeso

LORENZO REPETTI 
SARA ONGARO 

PRESIDENTE E SEGRETARIO
CAMERA PENALE

SERENA QUATTROCOLO Professore ordinario di Diritto processuale 
all’Università del Piemonte Orientale 

“Il diritto alla difesa 
tutela tutta la collettività
Non capirlo è un dramma”

PRIMO PIANO

ALBINO NERI

Furia social sugli avvocati di Vincenti 
“Attacchi ingiusti, violenti e illiberali”
La Camera penale: “Non è pensabile che la rabbia per la tragedia di Quargnento si riversi sui difensori” 

L’avvocato Vittorio Spallasso, difensore con Laura Mazzolini di Giovanni Vincenti, accusato di disastro doloso e omicidio plurimo
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S
i  sono  piazzati  in  
mezzo  alla  strada,  
bloccando il traffico. 
Nessun  mezzo  ieri  

mattina ha potuto accedere 
a piazza della Libertà da via 
Cavour e via Parma, ad Ales-
sandria. «Almeno ci vedono, 
oltre a  sentirci».  Urla,  slo-
gan, fischi, petardi. I lavora-
ti dell’ex Ilva di Novi sono 
stremati da una situazione 
in bilico che sembrava dover-
si risolvere, in parte, ieri mat-
tina. Invece il tavolo a Roma 
è andato deserto, non si capi-
sce quale strada verrà intra-
presa e loro sono davanti al-
la prefettura per provare a 
manifestare.  Almeno  tutta  
la loro preoccupazione. Al-
cuni in tuta da lavoro blu, 
con il caschetto in testa, la 
giacca giallo fluo. Con quel-
la scritta, «Ilva», che fino a 
pochi anni fa significava un 
posto di lavoro per la vita. 

E invece? «Invece siamo 
qui.  Mio  figlio  è  convinto  
che il mio lavoro sia scende-
re in piazza» scherza Danilo, 
che il cognome non lo vuole 
dire. «Tanto mi conoscono 
tutti». Dal 2015 allo stabili-
mento di Novi, «ma sono un 
pendolare da Genova, vado 
avanti e indietro. Ci hanno 
offerto di venire su tempo fa 
perché non c’era possibilità 
di  lavorare  continuativa-
mente in Liguria ed eccoci 
qui, a protestare. Abbiamo 
avuto problemi nel 2012 a 
Novi ma più o meno abbia-

mo sempre lavorato. Ma ora 
siamo in questa situazione 
drammatica. Dovete guarda-
re tutto il gruppo per capire 
la portata del disastro: 10 mi-
la famiglie più l’indotto. Si 
parla di 25 mila persone in 
mezzo a una strada. Non ci 
piace il gioco sporco che con-
tinua a fare la politica da ses-
sant’anni intorno a una fab-
brica del genere. Siamo stan-
chi e stufi, io sono con loro 
dal 2000». 

Novi è una città che sta già 
vivendo  problemi  occupa-
zionali  importanti  per  via  
della  Pernigotti.  L’ex  Ilva  
non ci voleva. «Parliamo di 
settecento famiglie più l’in-
dotto, vi ricordo. Siamo qui 
per questo. Ventiquattro ore 
di sciopero che abbiamo in-
detto a livello nazionale per 
tutti gli stabilimenti. Abbia-
mo deciso di farlo adesso ad 
Alessandria perché i lavora-
tori sono tornati dalla cassa 
integrazione. Dal prefetto di-
remo le cose che in realtà di-
ciamo da tempo» conferma 
Salvatore  Pafundi  della  
Fiom Cgil, in attesa di entra-
re a Palazzo Ghilini. 

Sono tanti, più di duecen-
to, gli operai e gli impiegati 
con  bandiere  in  mano,  fi-
schietti e petardi da lanciare 
in piazza. Ci sono i delusi, gli 
speranzosi e chi se pensa al 
futuro  vede  nero.  Come  
Giorgio Villari: «Ho fatto no-
ve anni fuori con la cassa in-
tegrazione,  a  Genova.  Nel  
2015 sono venuto a Novi e in-
vece di quiete ho trovato la 
solita tiritera. È un’azienda 
solida, sulla carta. Ma non 

gli dovevano dare la scusa 
per andarsene. Io ho due fi-
gli a Genova, faccio avanti e 
indietro da Novi dove vivo 
per cinque giorni a settima-
na. Ho soltanto questo: se 
perdo questo lavoro sono ro-
vinato, come la maggior par-
te di chi è qui con me oggi». 

I lavoratori ricordano che 
lo  stipendio  medio  è  
1100-1200 euro. «Dipende 
se fai i turni, non li fai, che 
ruolo hai. Noi a duemila non 
ci arriviamo». Nemmeno Da-
niele Sant, 35 anni e impie-
gato: «Dal 2006 all’ex Ilva di 
Novi. L’età media si è alzata 
di molto, gli ultimi giovani 
assunti  risalgono  al  2011.  
C’è seria carenza di persona-
le, ci mancano circa duecen-
to persone». 

In piazza per capire, più 
che  per  protestare.  Come  
Gianluigi Bisignan di Arqua-
ta Scrivia: «Non so che cosa 
otterremo  oggi.  So  che  in  
questi anni non hanno fatto 
niente se non offrire dei sol-
di e degli incentivi per usci-
re, per andarsene». Centomi-
la euro lordi, 70 mila netti 
più  o  meno.  «In  trentatré  
hanno detto sì.  Di  tutte le 
età. E intanto gli altri hanno 
perso più o meno mille euro 
all’anno  in  premi  e  bonus  
non elargiti». In passato era 
diverso.  Lo  racconta  Luca  
Ghiaroni: «Lavoro per que-
sta azienda dal 1994. Fun-
zionava tutto. A Genova c’e-
ra l’altoforno, ora non più. A 
Novi siamo solo laminatori, 
ma continuiamo a perdere 
clienti. È grigia». —
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GIANLUIGI BISIGNAN

Bentivogli (fim) 

“Un’eccellenza 

che va difesa 

Non resterete soli”

REPORTAGE

In questi anni non 
hanno fatto niente se 
non offrire soldi e 
incentivi per uscire 
per andarsene

DANIELE SANT

Gli ultimi giovani 
assunti risalgono al 
2011. C’è seria 
carenza di personale 
mancano 200 addetti

LUCA GHIARONI

Sulla vicenda ex Ilva, Novi 
non rimarrà sola. Lo ha riba-
dito ieri mattina davanti allo 
stabilimento di strada Bosco 
Marengo il segretario nazio-
nale Fim – Cisl Marco Benti-
vogli, alla partenza dei lavo-
ratori  in  sciopero  verso  la  
Prefettura  di  Alessandria.  
«L’impianto di Novi – ha det-
to – proprio a detta del titola-
re più influente di Arcelor, 
rappresenta un’eccellenza e 
quindi va difeso». Lo sottoli-
neano anche i consigli comu-
nale e regionale. Nella riunio-
ne dei capigruppo piemonte-
si, il presidente del gruppo 
Pd, Domenico Ravetti, ha ri-
badito il sostegno ai lavorato-
ri e alle loro famiglie, «È fon-
damentale – ha detto – che 
venga trovata al più presto 
una soluzione. Tenendo con-
to che quello di Novi è uno de-
gli  impianti  più importanti  
dell’ex Ilva, è opportuno con-
vocare con urgenza un consi-
glio regionale aperto a Novi 
per  discutere  il  futuro  del  
gruppo». Urgenza ripresa an-
che dal consiglio comunale 
di Novi che l’altra sera ha vo-
tato il documento che dichia-
ra a sua volta la volontà di or-
ganizzare una seduta consi-
liare in tempi brevissimi, pos-
sibilmente entro la fine di no-
vembre. G. FO. —

GIORGIO VILLARI

Lavoratori dell’ex Ilva di Novi davanti alla prefettura ad Alessandria: hanno bloccato il traffico in piazza della Libertà per l’intera mattinata
FEDERICA CASTELLANA

PRIMO PIANO

A Genova c’era 
l’altoforno, ora non 
più. A Novi siamo 
solo laminatori, ma 
perdiamo clienti

Ieri i lavoratori ex Ilva hanno scioperato e manifestato davanti alla Prefettura di Alessandria dove hanno bloccato il traffico 

“Siamo le vittime di un gioco sporco
Ma questa fabbrica è la nostra vita”

È un’azienda solida, 
sulla carta. Ma non
gli dovevano dare
la scusa
per andarsene
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GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

La maggioranza minaccia  di  
sfiduciare  il  presidente  del  
Consiglio comunale di  Novi,  
Oscar Poletto, eletto nelle liste 
di Forza Italia e quindi facente 
parte dello stesso schieramen-
to a sostegno del sindaco Gian 
Paolo Cabella. Poletto, eviden-
temente, non ci sta a recitare 
la parte del semplice «mediato-
re». Sottolinea di essere prima 
di tutto un consigliere «nel pie-
no diritto di proporre emenda-
menti». 

Poletto,  dopo  aver  zittito  
pubblicamente la prima volta i 
suoi consiglieri scatenando ac-
cese  reazioni,  voleva  che  si  
chiedesse alle Ferrovie di nega-
re il passaggio dei treni ad alta 
velocità in città. Lo ha propo-
sto anche nelle vesti di compo-
nente del comitato «Contiamo-
ci» (spesso in polemica con la 
giunta). «Questo è stato il pri-
mo argomento definito nella 
mia agenda – specifica –. An-
che nelle  vesti  di  presidente 
del Consiglio comunale assu-
merò atteggiamenti propositi-
vi e non starò solo a far alzare 
la mano ai consiglieri e a conta-
re voti. Non sono un sepolcro 
imbiancato,  specialmente  
quando affermo cose assoluta-
mente non contrarie alla mag-
gioranza che sostengo». 

Aggiunge: «Ho proposto ciò 
che dice la giunta che appog-
gio, ma in modo più restritti-
vo. A proposito del ripristino 
dello “shunt”, San Bovo non 
c’entra nulla. L’amministrato-
re delegato di Rfi, Gentile, so-
stiene di  voler puntare sullo 
scalo di Alessandria. Non con-
fondiamo i 100 mila metri qua-
dri di San Bovo con i 500 mila 
alessandrini. A noi tocchereb-
bero solo danni. San Bovo di-
venterebbe un sito secondario 
che potrebbe, al massimo, coe-
sistere  con  Alessandria.  La  
giunta chiede invece solo un bi-
nario  di  alleggerimento  che  
non eliminerebbe il passaggio 

dell’alta velocità in città, men-
tre sarebbe opportuno sposta-
re tutta la linea fuori Novi». 

Pronta la replica del consi-
gliere  e  segretario  cittadino  
della  Lega,  Giacomo  Peroc-
chio: «Poletto scherza col fuo-
co e sta andando incontro a 
un atto di sfiducia da parte no-
stra. Nessuno, sia chiaro, gli 
vieta di partecipare a un comi-
tato cittadino anche se i suoi 
membri hanno pubblicato ar-
ticoli e dichiarazioni discutibi-
li, attaccando la maggioran-
za, ad esempio il vice sindaco 
Accili.  Non  capiamo  perché  
vogliano mettere il  cappello 
su un tema che rappresenta, 
invece, una risoluzione della 
giunta. Comunque l’emenda-
mento di Poletto è stato boc-
ciato in toto da tutta la “sua” 
maggioranza». —
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Assumerò 
atteggiamenti 
propositivi e non 
starò solo a far alzare 
la mano ai consiglieri

GIACOMO PEROCCHIO

SEGRETARIO CITTADINO
DELLA LEGA E CONSIGLIERE

Scuole e parcheggio
L’alluvione presenta
il conto: 50 mila euro

TORTONA , PER Ì LAVORI URGENTINOVI, DOPO LA PROPOSTA DI UN DOCUMENTO SULLO “SHUNT ”

Centrodestra ai ferri corti
con il presidente ribelle
La Lega: pronti a votare la sfiducia all’azzurro Poletto in Consiglio

OSCAR POLETTO

PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO COMUNALE

Poletto scherza
con il fuoco e sta 
andando incontro
a un atto di sfiducia 
da parte nostra 

MARIA TERESA MARCHESE 

TORTONA

Cinquantamila euro per i pri-
mi interventi su strade, fossi, 
sottopassi, impianti di illumi-
nazione e una ventina di im-
mobili  danneggiati  dall’allu-
vione di ottobre. È quanto ha 
speso il  Comune di  Tortona 
per  consentire  di  proseguire  
l’attività in edifici utilizzati per 
servizi pubblici.

Gli edifici che hanno subito 
danneggiamenti,  soprattutto  
per quanto riguarda tetti e co-
perture, sono le elementari di 
corso Romita (Scolastico), via 
Bidone (Salvo D’Acquisto)  e  
viale Einaudi (Rodari), le me-
die di via Bonavoglia (Patri) e 
viale De Gasperi; la palestra 
Coppi; i teatri Dellepiane e Ci-
vico, lo Chalet Castello; il par-
cheggio sotterraneo dell’ex ca-
serma Passalacqua e i locali di 
servizio e tecnico; le case popo-
lari di via Campanella e di via 
Emilia 440; la zona uffici del ci-
mitero cittadino. Inoltre il mu-
seo Orsi, la caserma dei carabi-
nieri, il Palazzetto dello sport, 
la Biblioteca civica e il locale 
macchine delle piscine comu-
nali, dove è stato necessario in-
tervenire con urgenza.

«Lo  stato  di  emergenza  
non consente di eseguire le 
procedure di affidamento or-
dinarie - spiegano dal Comu-
ne -, vista la necessità di ripri-

stinate al più presto i tetti e le 
coperture  di  questi  edifici,  
provvedendo  alla  revisione  
dei tetti, al ripassamento del-
le coperture per garantire il 
regolare  svolgimento  delle  
attività della comunità citta-
dina, oltre alla revisione del 
parquet nelle palestre».

Dopo i sopralluoghi e i con-
trolli da parte del settore Lavo-
ri pubblici, è emerso che oc-
corrono interventi immediati 
onde evitare ogni possibile ul-
teriore  aggravamento  dello  
stato dei luoghi. Le opere da 
eseguire riguardano anche la 
verifica di perdite e infiltrazio-
ni, la rimozione e il ripristino 
degli intonaci danneggiati, le 
tinteggiature. Le ditte incari-
cate sono la Bianchi Costru-
zioni sas di Novi e la Torti e 
Torti srl di Tortona.

Altri lavori urgenti disposti 
con  ordinanza,  sempre  per  
danni causati dall’alluvione, ri-
guardano la rimozione di albe-
ri (anche di grandi dimensio-
ni), tronchi e ramaglie caduti 
o pericolanti in vie e canali in 
città e nelle frazioni. In partico-
lare sono caduti alberi nell’al-
veo del Grue, in zona Capita-
nia, mentre altri sono stati di-
velti nella zona tra via Lavello, 
via  Alle  Fonti  e  viale  Milite  
Ignoto. In questo caso la spesa 
presunta è di 8 mila euro. —
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Danneggiato anche il parcheggio sotterraneo Passalacqua

Tre Comuni del Tortonese vo-
gliono lasciare la 5 Valli per af-
fidare la raccolta rifiuti a Ge-
stione Ambiente. Montegio-
co, Cerreto Grue e Sarezzano 
hanno  rivolto  un’istanza  al  
Consorzio  servizio  rifiuti  
(Csr) di Novi il quale, al mo-
mento, ha risposto negativa-
mente «per ragioni organizza-
tive e funzionali», lasciando 
però aperta una possibilità se 
le tre amministrazioni forni-
ranno dettagliate motivazio-

ni «per una più completa valu-
tazione». 

«Non abbiamo nulla contro 
la 5 Valli – spiega Andrea Fer-
rari, sindaco di Montegioco – 
ma riteniamo che la raccolta 
rifiuti debba essere affidata a 
una società  più  strutturata,  
come Gestione Ambiente. La 
5 Valli sta organizzando il ser-
vizio porta a porta spinto su 
un territorio vastissimo, soste-
nendo costi notevoli  che ri-
schiano inevitabilmente di fi-

nire a carico esclusivamente 
dei cittadini, essendo gli unici 
soci della società i Comuni».

In sostanza, i tre sindaci te-
mono un aumento dei costi 
per mantenere la tariffe a li-
velli non elevati, con ricadute 
comunque negative sulle cas-
se comunali.

«Il nuovo servizio – spiega 
ancora il primo cittadino – da 
noi partirà il primo giugno e 
stiamo facendo un importan-
te lavoro con i cittadini per 

spiegare come vada fatta la 
differenziata, ma le spese che 
dovrà sostenere la 5 Valli per 
acquistare i nuovi automezzi, 
assumere il personale e acqui-
sire i capannoni sul territorio 
fanno sorgere dubbi sul futu-
ro della società».

La 5 Valli di recente ha chie-
sto ai 37 Comuni soci di versa-
re 7.500 euro ciascuno, per 
un  totale  di  277.500  euro,  
per ripianare una perdita di 
esercizio di 586 mila euro rife-
rita al bilancio 2018. 

A creare problemi è stata 
anche una serie di errori adde-
bitati alla professionista inca-
ricata, che si è vista revocare 
l’incarico dall’azienda di rac-
colta rifiuti. Il bilancio 2019 
dovrebbe invece essere in pa-
reggio. G. C. —
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Il Consiglio comunale di Novi Ligure al voto

IL CONSORZIO: NON PER IL MOMENTO

Rifiuti, tre paesi dicono no 
“Lasciateci uscire dalla 5 Valli”

NOVI & TORTONA

P
A

R
T
N

E
R

S
 -

 T
o
ri

n
o

DAL 19 NOVEMBRE FINO A NATALE

DALLA MORTE 
DI STALIN 
ALLA CADUTA 
DEL MURO 
DI BERLINO
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ALESSANDRIA
ALESSANDRINO - Tel. 0131 252.644 - www.cinemalessandrino.it

OGGI RIPOSO

KRISTALLI- Tel. 0131 341.272

OGGI RIPOSO Kubrick

OGGI RIPOSO Kurosawa

SPINETTA MARENGO
UCI CINEMAS - Tel. 0131 892.960 - www.ucicinemas.it

Joker Ore 19,40; 22,15

Maleficent Ore 16,30

Terminator: dark fate Ore 22,20

Stephen King’s Doctor Sleep Ore 22

Il giorno più bello del mondo Ore 16,40; 19,15

L’uomo del labirinto Ore 19,25

Le ragazze di Wall Street Ore 17; 19,50; 22,40

La famiglia Addams Ore 17,30

Hustlers Ore 20,30

Attraverso i miei occhi Ore 16,45

Motherless Brooklyn Ore 17,10, 19; 21,50

Gli uomini d’oro Ore 17,15; 20; 22,30

ACQUI TERME
ARISTON
OGGI RIPOSO

CRISTALLO - Tel. 0144-58067

Gli uomini d’oro SALA 1 Ore 21

Terminator: dark fate SALA 2 Ore 20,45

CASALE MONFERRATO
CINELANDIA - Tel. 0142-461.651

Maratona Zombieland SALA 1 Ore 20,30

Le ragazze di Wall Street SALA 2 Ore 20; 22,35

La famiglia Addams SALA 3 Ore 20,10

Stephen King’s Doctor Sleep SALA 3 Ore 22,15

Motherless Brooklyn SALA 4 Ore 19,50; 22,45

#AnneFrank - Vite parallele SALA 5 Ore 20,20

Joker SALA 5 Ore 22,40

Terminator - Destino oscuro SALA 6 Ore 20; 22,45

Gli uomini d’oro SALA 7 Ore 20,20; 22,40

Il giorno più bello del mondo SALA 8 Ore 20,20; 22,40

CASTELCERIOLO
MACALLÈ - Tel. 0131.585.001 

OGGI RIPOSO

NOVI LIGURE
MODERNO - Tel. 0143.323.360

Gli uomini d’oro Ore 17,30; 21,30

L’uomo del labirinto Ore 17,30; 21,30

La famiglia Addams Ore 17,30

Downtown Abbey Ore 21,15

OVADA
CINEMA SPLENDOR - Tel. 010.583.261

OGGI RIPOSO

TORTONA
MEGAPLEX STARDUST - Tel. 0131.880.754

Maratona Zombieland SALA 1 Ore 20,30; 22,40

Fulci for fake SALA 2 Ore 20,30

Stephen King’s Doctor Sleep SALA 2 Ore 22,40

Le ragazze di Wall Street SALA 3 Ore 20,30; 22,50

Motherless Brooklyn SALA 4 Ore 20,10; 22,50

Attraverso i miei occhi SALA 5 Ore 20,30

Tutto il mio folle amore SALA 5 Ore 22,40

Il giorno più bello del mondo SALA 6 Ore 20,30

L’uomo del labirinto SALA 6 Ore 22,40

LUCA DAL POZZOLO Direttore dell’Osservatorio culturale del Piemonte è ospite a Tortona 
del convegno sulla valorizzazione dei Capannoni del sale progettati da Nervi 

“Sognate la città del futuro
e darete senso al passato”

«Case e giardini da vivere» è 
l’argomento che l’architetto 
paesaggista Claudia Misseri 
affronterà oggi alle 16 alla 
sala delle Lunette al Museo 
civico. La conferenza è orga-
nizzata dalla società Ortico-
la di Casale Monferrato. Du-
rante l’incontro saranno illu-
strati progetti, corredati da 
fotografie. 

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA 

U
n capolavoro dell’ar-
chitettura moderna 
orfano  del  passato  
industriale e in cer-

ca di una nuova identità: i ca-
pannoni del sale di Pier Luigi 
Nervi sono un esempio della 
enorme eredità storica, socia-
le, culturale che ci ha lasciato 
un tessuto industriale che ap-
partiene al 900. Un tesoro da 
valorizzare: per questo è nato 
il «Comitato capannoni del sa-
le» che ha chiamato un pool di 
esperti,  tra  cui  il  direttore  
dell’Osservatorio  culturale  
del Piemonte Luca Dal Pozzo-
lo, per parlare di come gestire 
la memoria di questo immen-
so patrimonio per darle un fu-
turo.
Dal Pozzolo, «patrimonio cul-
turale» oggi è una espressio-
ne  ricorrente.  Ma  come  e  
quando un bene diventa pa-
trimonio culturale? 
«Facciamo un esempio: Mate-

ra, che negli anni ‘60-’70 era
scandalo e vergogna d’Italia,
poco dopo diventa patrimo-
nio mondiale Unesco e oggi
Capitale europea della cultu-
ra. È un processo culturale
quello che trasforma i sassi di
Matera in patrimonio dell’u-
manità: i sassi erano lì dalla
preistoria.Il temadelpatrimo-
nio è legato molto alla società
chelosavalorizzareeinterpre-
tare».
Le periferie e le campagne so-
no costellate di cattedrali in-
dustriali (e non solo) abban-
donate: come si fa a farle rina-
scere?
«La società locale può adotta-
re i beni importanti e costruire
rapportipubblico-privati.Tut-
ti i governi, da Tremonti in
poi, per fare cassa hanno det-
to che avrebbero venduto
grandi parti del patrimonio
pubblico, suscitando polemi-
ca, ma poi non si è venduto
quasi niente perché nessuno
compra. Il valore economico
sièstaccatodaquesteareeebi-
sogna reinventarlo: bisogna
che una società locale torni ad
attribuire valore a questi og-
getti, ma non si può chiedere
che sia immediatamente eco-
nomico. Si deve imparare a
usarlo: quando diventa un be-
ne centrale, riacquista anche
valoreeconomico».
E nel caso dei capannoni del 
sale? 
«I capannoni sono una risorsa
e una opportunità molto im-
portante. Dobbiamo chieder-
ciperò:dicosahabisognoTor-
tona,quale èlastrategia disvi-
luppo della città? In che modo

una città che cresce può utiliz-
zare spazi eccezionali? Il tema
non è trovare una destinazio-
ne d’uso ai capannoni, ma co-
sa vuol fare Tortona in futuro
einquesta strategiacome pos-
sonoicapannoni dareunama-
noimportante.Sonounarisor-
sa particolare che potrebbe
conferire una identità specia-
le a Tortona. Fare un progetto
importante vorrebbe dire bu-
careunoschermo,farequalco-
sa di grande interesse anche a
livello nazionale, ma Tortona
deve avere una strategia in cui
quei capannoni sono inseriti.
Il patrimonio è tale se entra
nell’immaginario collettivo,
nel progetto culturale delle
persone: se si trova la combi-
nazioneperusarlo,chestanel-
la capacità della società di so-
gnarlo, di rimetterlo al centro
delproprioimmaginario».
La riconversione ai fini turi-
stici ha un senso? 
«Semprein unapluralitàdi ac-
cezioni.L’errore è pensare che
in un luogo si debba fare qual-
cosa apposta per i turisti come
se fossero una specie diversa:
non lo sono. La cosa fonda-
mentale è fare cose che inte-
ressano innanzi tutto la citta-
dinanza, la fanno star bene,
aumentano la qualità della vi-
ta.Se si riesce a fare questo, ha
una grandissima attrazione
verso le persone che stanno
dall’altra parte ed è il motore
principale del turismo, basato
sulla qualità del vivere in un
posto.Bisognapensarechean-
che il turismo è una costruzio-
nesociale». —
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Dalle  17,30  a  Palazzo  del  
Monferrato oggi nuova lezio-
ne del ciclo «Racconti italia-
ni dell’Ottocento e del Nove-
cento», organizzato dall’Uni-
trè e coordinato da Gian Lui-
gi Ferraris. Si parlerà di Fede-
rico  Roberto,  influenzato  
dal  positivismo e dal  veri-
smo. Il più celebre dei suoi 
romanzi è «I vicerè».

«C’era una volta a... Holly-
wood» è il film di Quentin Ta-
rantino con Leonardo Di Ca-
prio e Brad Pitt che oggi alle 
21 viene proiettato al Socia-
le.  È ambientato nella  Los 
Angeles del ’69: un attore e 
la sua controfigura che cer-
cano di ritornare in auge con 
una serie televisiva di gran-
de successo. 

AGENDA
COSE
DA FARE

I sassi di Matera 
erano lì da secoli
La società locale ha 
saputo valorizzarli e 
ora li tutela l’Unesco

Casale
Museo civico
L’architetto paesaggista
parla di case e giardini

All’Uci  Cinema  di  Spinetta  
nuovo appuntamento con la 
rassegna  «Film  in  english»  
(in lingua originale con sotto-
titoli in italiano) stasera dal-
le 20,30: si proietta «Le ragaz-
ze di Wall Street-Business is 
Business». Recitano Jennifer 
Lopez,  Constance  Wu,  Lili  
Reinhardt, Keke Palemer e le 
rapper Cardi B e Lizzo.

Alessandria
Uci Cinema
“Ragazze di Wall Street”
in inglese con sottotitoli

Alessandria
Palazzo Monferrato
I romanzi di Roberto
agli incontri dell’Unitré

Valenza
Al Sociale
Leo Di Caprio e Brad Pitt
nel film di Tarantino

Ultimi giorni per visitare la 
mostra «Il  ’68 alessandrino 
-Documenti  e  fotografie  di  
una  stagione  irripetibile»  a  
cura di Enzo Macrì al museo 
etnografico  «C’era  una  vol-
ta». Sarà aperta fino a sabato. 
Sempre alla Gambarina stase-
ra alle 21,30, conferenza di 
Ferdinando Caputi sugli sca-
vi di Göbekli Tepe in Turchia.

Alessandria
AllaGambarina
Ultimi giorni di mostra
sul ’68 alessandrino

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

Z
ucche buffe, umaniz-
zate, paurose, ironi-
che,  brutte,  favolo-
se.  Ce  ne  sono  di  

ogni  tipo,  con un obiettivo 
ben preciso: far riflettere sul-
la terra e sulla Terra. 

Opere in ceramica realizza-
te da  artisti  provenienti  da  
tutta Italia sono arrivate ad 
Alessandria, in piazza della 
Gambarina,  qualche  giorno 
fa. E questa volta Halloween 
non c’entra. 

Sono state  sistemate  con 
cura dai ragazzi del servizio 
civile che collaborano nell’or-
ganizzazione degli  eventi  e  
sono protagoniste di un’espo-
sizione che è «di livello», non 
solo artistico. Ha un valore 
anche simbolico: la terra ci of-
fre frutti preziosi, nonostan-
te non sia trattata nel modo 
giusto. Le zucche sono «na-
scoste» tra i quadri che illu-
strano i mestieri di un tempo, 
al piano terra. 

«Per noi è un evento molto 
importante: venticinque arti-
sti espongono le loro opere in 
una volta sola» spiega Elena 
Garneri, presidente del mu-
seo  etnografico  cittadino.  
«Nel rispetto della tradizione 
con il ricordo della festa di 
San Baudolino, saranno espo-
ste queste “sculture della ter-
ra”, zucche particolari, splen-

dide, realizzate in ceramica 
da artisti di fama nazionale». 

La mostra fa parte del pro-
getto curato da Vittorio Ame-
deo Sacco:  «Intende essere  
una riflessione sulle questio-
ni culturali, ambientali, civi-
li, politiche che ruotano intor-
no al tema della Terra e dei 
suoi prodotti attraverso l’ar-
te. Si offre come respiro inter-
nazionale, nato per indagare 
i rapporti che legano la natu-
ra alla cultura contempora-
nea». Ideata anche per essere 
contributo artistico al  tema 
dell’Expo 2015 di Milano – 
dedicato appunto al cibo –, è 
già stata presentata in alcuni 
musei piemontesi e liguri e 
ora tocca ad Alessandria. «È 
la risposta della nostra tradi-
zione ad Halloween» sottoli-
neano dalla Gambarina. «Sin 
dai tempi più antichi – conti-
nuano – la zucca svuotata ve-
niva utilizzata per trasporta-
re acqua, vino o sale e spesso 
veniva usata dai viandanti co-
me  borraccia.  Proprio  per  
questo la cultura figurativa la 
rappresenta  come attributo  
ai pellegrini. È questa è solo 
la prima delle simbologie del-
la zucca nella storia dell’ar-
te». L’esposizione, in collabo-
razione con Comune e Pro lo-
co di Castellazzo Bormida, sa-
rà visitabile per tutto il mese 
(tranne le domeniche) al mu-
seo etnografico cittadino dal-
le 9 alle 12, 30 e dalle 15, 30 
alle 18, 30. —
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LUCA DAL POZZOLO

DIRETTORE OSSERVATORIO

ARMANDO BERGAGLIO

INTERVISTA

ogg i a tortona

Il convegno 
tra memoria 
e futuro 

«Patrimonio culturale tra me-
moria e futuro» è il convegno 
organizzato dal Comitato ca-
pannoni del sale di Tortona og-
gi dalle 15,30 nella sala della 
Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Tortona con un’appen-
dice  alla  Libreria  Namastè:  
«Incontro con l’autore», dalle 
18,30. Parte dal testo del diret-
tore dell’Osservatorio Cultu-
rale  del  Piemonte  Luca  Dal  
Pozzolo.  Intervengono  Ma-
nuel Ramello, vice presidente 
Associazione italiana patrimo-
nio archeologico industriale; 
Marco Pesce, direttore AstiFe-
st; Marco C. Alessio, direttore 
del  laboratorio  Cismondi  di  
Cuneo. Modera il presidente 
del Comitato capannoni del sa-
le Dario Canciani. M. T. M.

1. Una zucca finemente decorata con inserti bianchi, rossi e neri 2. La zucca blu è un lavoro realizzato da Luciana Bertorelli 3. L’opera è di 
Giovanni Massolo, pittore, ceramista e incisore scomparso prematuramente nel 2015 4. Una zucca che sembra un volto femminile

I capannoni possono
dare a Tortona 
un’identità se entrano 
nell’immaginario 
collettivo

Al museo della Gambarina una mostra di ceramiche per riflettere sulla Terra

La zucca è arte (e Halloween non c’entra)

EVENTO

Un’immagine della raffineria del sale nei capannoni di Pier Luigi Nervi

Un interno e un esterno dei capannoni del sale di Tortona
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